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V Tempre ftimita gran feliciti da’ Prencipi !é 
congiuntionecon gli altri nobilifsiini,e potén 
tifsimi per Thonori che ne viene, ecome coCa 
diuina tienpiùviua » e perpetua la memori* 
delle gloriofe anioni loro . A tal feliciti con- 
fiderando Ferdinando Gran Duca di Tofean^ 
per conferuarla in cafa fua, pensò quanto pri- 
ma accompagnare il Prencipe D.-Cofimo fuo 



dorè antico;e giudicando prefentemente non lo potere alnonde con’ 
feguir maggiore .che dalla cafa d'Auflria. flirpe gloriofifsimaijper re 
gni.ed imperi pofTeduti lungo tempo, e per efler venute in elTa le glo 
rie,e le fortune delle maggior cafe d’ Europa.^ fempre fiata propih» 
gnacol della fede Catto!ica.cd efempio di religione» e di pietà» par*, 
ticolarmente quella di Grati»ond’hanno voiutoi' di noflri gran Rd 
dTuropa honorar la fucccfsic n loro»e có la qualei Prencipi di Caf* 
Medici non hannohauuto minor legame d’amicitia»econfidcza»che 

d ’a fììnita; perche voltato ogni fuo penfieroi procurar 1 intento fuo 

di quiui d fcopertojche quefio fyj defiderio verrebbe gradito. Fece 

dal Tuo Ambalciadorerapprefentarcal Re Cattolico, comedefide» 
raua quito prima veder fuccefsione del Prencipe fiio figliuolo, e per 
la protettione,che S.M.haucua Tempre tenuta della Cafa de'Medici, 
lo pregaua inAanterocntcà interpor la fua auttocità con gli Arcidu- 



Fatte nelle Nozze ac Sercnifsimi Prencipi i 
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di Tofeana , 




figliuolo con PrencipelTa.econcuila fua progenie mitcnefle lo fpici 
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cH^I G?i>fiac^i5girtort$;^c(Ter?) l’I^rcicItfchrtTiiMiria Ml'ddct^* 
riWér fofcHii.e IWcognata^QucWló c^tinn^do dproit«ggeM«&h4 
norar la per^nai,cI»^Ut<)(i»£ran. Cucici di.To^n^non meno 
ch’h lueficrcJ^tto i fuW pfògemtoriiWnigPam€tc5*intfrrpore.& ope 
rò jfhqgli Arciduchi.coJ confenfo dcI|Impcradore Ridolfo Cuginoj 
e ricdcùin liti rimctceiTer la trrminatiooe di qucdojnacitt^iOije ne 
commifc il negocio ad alcuni de* prim^ pcrfonaggi del Confìglio di 
ftato:al quale auuifo penfòil Gran Dtfca‘dtelebrar folenncmente le 
N.Mfe^oofo;:a:e i', njcri;i della^ofa.c deputò fei de* pripdpal^ Se 
ngi|o(i,jclK attendclTfroa métter magnificamcnqe^in 
quelleTionoranze < che conuenincro alla dignitaTua> e della aia Cic* 
ta'jec^fsi prontapiéfcabbedendo>c{ù^on/ufficiéiice ordirle à'tptco. 
Venne in tanto dalla Cortedi Spagna 1‘ vltìma conclusone in tem- 
po, che J.4Siah:Dùca flaùa alla vijia Ferdinand ^ , per fuggiàja noia 
del caldo; fubito ne diede conto a' tutti i Prencipi di Chndianità.in- 
uitandogli alle Nozze: e latta Vififare la Spola Arciduchelfada’Ba- 
ron Fabbricio Colloredo Tuò MaeAto di Camcraifmorzato alquan- 
talPqfdorridercàldo t fece citorno alla-Cùta »c conferito alSfiia}:^^ 
che per mano del Re di Spagna haueua accafato il Premeipe' Tuo R- 
ghuotoiconl* ATcidnchelfa Maria Maddalena d*AuAria> con le mede 
dmecondkiaDÌ, coale qualierano Aateaccafateal Rèdi Spagna 
di Polloniài'aicrefcxreìleigli fèda Donato deirAntella > per alìhora 
(do luogotencncCue capo cii queli'ordine>con breue ed elegante par<t 
lar rrfogratied'baueccoi}.stalto pareQcado>tinouldò,e continiian 
do leeoi'taibiitioni antiche ftabilka la quiete del Tuo ftato> e rtiante^ 
ràitd Id flSIendòre delia (uajAirpe. £d efortato il Prenci p)C à (ègqir lA 
vnkigie de’luoi antenati;quel giorno medclìtno fe ne fecero allegret- 
zc'publtche per tutta la Città «e’ifeguente con nobil compagnia di 
genttruoòaini>eCaualieri, fu inuiato à Grata > ou'era la Serenif&ima 
Spofa>pao(o Giordano Oriìnoprinnogcnito del Duca di Bracciano^ 
ctMprécora del Sereni fs. Piencipe . àfpofarlai' ( ’ 

^ QueAfgfuntià PadoDi per pid cómodicà s’imbarcò, e per gli Aa- 
gnidiiVeuéna AcondulTe à TricAcìdonde iniiiatofì à Grata » hebbe 
più vobèperla/Aiada cómodicà dicarrozze $ e dal nobtiirsimo in- 
contro di Baimita leciceuutocon magniScenza,efplendore, fatte 
prima le viAre necéAaric , fu dato ordiue allo fponfalicio, che f ù ce- 
lebrato cosi.; I , ; ■ . 

iWi 1 4 -di Settembre-eletto àqneAafolennità.allhora di VefprOi 
fcefero tutti i Principi veAitt nutialmente alla Chiefa de'GeQjiti/ cd 
tigua al'PaUazo, eoo qoe A* ordioe , La Scrcaiisiaia fpoAi vcAita di 
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oero.cS tìcamfrft pèrle, di che'hàuèai ancora èoIldna,e §li?rladf,er» 
mdfainmezodalPOrilno Procuratore^cl Prencipc fporo,vdiitodi 
biancone datè Arciduca Ferdinando.&guiua T ArciduchcflaCognar 
ra>e diorró'gli altridne frarclli Ntarsimiliano, cCarlo , prelato que^ 
jRo«e CJapjIliere iTpMmb,e iàrta brationc,s'app^erentaroioo aU’ Alca 
reta fpora,el fràrcStrda vna banda, e'I Procuratore Orr?no dall' a4 
tra , qui Moalìgnor Srhiago Nuncio Apoilolico fatto leggere il con* 
trattoic la iiipuiarrone del Màtritnonio, cd inuocandonc 1* aiuto ce- 
Ielle idi poi letta la procura del Serenifsimo Prencipc di Tofeana* 
voltatoli all'Orlìnotgli chiefe il conrenfo,parlido latino,ed hauuto- 
lo,riuo!co aita Sercftifs.Spofa con la medelima domanda > e nel me^ 
delìftio linguaggioiella,chiella riuerentemence licenza al fratello rir 
fpofe latinamente di si. Ciò fentito l’Orfiuo , fattoli auànti gli pre^ 
fentò vn’ anello i e da clTa ne hebbe vn'altro per riportare in I ofea- 
na,ericeuutcle fotice bencdittioni,c càtaro il Tc Dcum,ritiratili tuC 
ti in difparte, precedendo fempre il Procuratore dello Spofo > fede- 
tono al Vcfpro.chc foicnnementc cantato,hebbc per fine vn' Orati© 
ne in lode della Cafa d'Aullria.e di quella de* Medici , eli fece. ritor- 
no al Palazzo , doue tutti i nobili c’ haucano accompagnato I* Orli- 
no.fccero riuerenza alla Serenifs.Spofa,come Prencipefla di Tofea- 
na:ed afpetcandofi fhora della cena,il medefimo Paolo Giordano le 
prefentò gioie in numero , e valuta conuenienti à Spofa Reale . Il 
conuito fù rpIendido,e numerofo,perclie,eCauallieri,e Dame v'heb 
bero luogo, ma reparatamente in varie danze, e alla Menfa Regia il 
primo luogo fù dell' Orlino , poi trapalTaci alcuni giorni in Cacce 
pe’Barchi,c perle Campagne,e in trattenimenti cauallerefchi < par» 
titoli prima l'Imbafciador Colloredo,c poi rOrfino,s’attcfc a' falle» 
citare anche la partita della Seren.Spofa,la qual fegui à’t z.dcl Mefe 
di Scrtembre.coii corte formata, c per numero , e per affici compar- 
titi fri i primi Caualiieri della Compagnia ,che tutta fù fotte il co- 
mando dell'ATciduca Mafsimilianofra<cllo,acuirtmpcradore Ri* 
dolfi) diede carica d*lmbafciadore,pcr interuenire in fuo nome al* 
la foléniti-di quelle Nozze. Fù il fuo viaggio per Lubiana a'Triede* 
doue i* /.d'Otrobre, giorno del fuo Naraie,imbarcatafi in fciGale- 
#e Venetiane,comandate da Aeodino Micheli nobii Venetiano, e 
Capitano del-0«,i|fo,;he in nome di quel Senato la vifitò > c la Itrui* 
in (lue giornr,e inezo fi condulTc al Porto di Rauennan quiui definaa 
do in Galera, per dar agio al'a famiglia di sbarcare , fu vifìrata dal 
Cardinal Gaetano Legarodi Romagna,checon Monfignor Lancil- 
lo{to>e.Ridolfii& altri Prelati, in nome del |>apa,la rkcuc,c trat.tére 
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pili giorni, Tacendóle la Cardia il Tefortcre della Pronlncla èoti tre 
Cópagnie d’archibuficri a' caualin . E poi la condulTe per Faenza» e 
Bcrzighella à'confìni del Fiorentino«ancicipando fenapre il viaggio* 
perriceucrta in perfona.a' cucci gli alloggiamenrii Allo sbarco co-^ 
minciò TArciduchcfa à conofcerfi PrencipelTa di Tofcanajperche vi 
fù à riceuerla O. Anroniode'Mcdici,mandacodalGranDÌica»con 
moki Fiorenciniif akri feruicori di Cafa Medici iralutarla:il quale 
vificacala in Galera»e (eco il Sercnifs. fracellode renne poi cópagnia 
fino i Firenze. Il MarchereSaluiatipocodopò>conalcranobilcom> 
pagniaiper parte del Serenirsimo G.Ouca la vificòa Berzighclla>che 
fù l’vltinna pofaca nello darò Eccleiìafiico, donde fi Jicenciòil Lega- 
to. Air encrare dello fiato fui primo confino * Ruberto degli Obici 
facendo vfficio di Capitano delle Guardie, con vna compagnia di 
lance.cominciòferHirlaie poco lontano Francefeo Borbone de’Mar- 
chefi del Monte a' Sanca Maria , e Generale delle Fanterie di Tofea- 
na, le fece vedere 1 2. infegne della Milicia di Romagna, in numero 
di 4000. armati , e fchierati in due campi sù le pendici di due colli» 
che metteuano in mezo la firada, e reruendola,la conduflero à Mar- 
radiidoue ella crouò Matteo Botti Marchefedi Campiglia»e Miior- 
domo maggiore , che vificatala anch’egli per parte del Gran Duca • 
le diede vna Corte formata di Gentiluomini, e Paggi»cd altra ferui • . 
tùifopra t quali il Canalier Cofimo di Giulio de’Medici fece l' vfficio 
di Maiordoino. il giorno (eguenre pafTata la montagna fcefe in Mu- 
gello, per definare al Caftel di Ronca, oue poco dopò comparue dal- 
la Villadi Ca faggiuole in pofie,coR lo.Cauallieri.oItre alla Tua cor 
ce.il PrencipeSpofoi vifitarla,edopòaccoglienze allegre, fi pofero 
i Menfacon l'Arciduca Mafsimiliano, tenendo D. Antonio feco gli 
altri Canallieri.Finito il definare,prefa licenza il Prencipe,fe ne tor« 
nò d Firenzete la Spofa fu condotta à Cafaggiuolo.falucata perifira 
da dalle Militie del Mugello, e da due Cópagnie d’archibiifieri i ca» 
uallo, mandate i ferairla i Berzighella. fuiripofacali quella norte» 
il di fegoentc, (e n’andò a' definar^d Pratolino Villa reale de’ noAri 
Prencipi ,* e verfo la fera fcefe all’ altra Villa di Cafiello, due miglia 
lontana dalla Cited, oue, poco dopòdaSercnifsimaGranDuchefia» 
non fi potendo più contenere di non appagar l'animo fuo*ddla vifta 
di tanto defiderata Duora>efcoprirIecó viuedimoftrationi l afietto 
fuo,cor(è có tutti i figiiaoli d vificarla : econfuniata qualche bora io 
abbracciaméti , corceiìe.SIc accog 1 icze,le diede luogo di ripofarfi,c 
tornò alla Cittd,portàdo> e publicando gran nuove dell’Eccellenù 
do» della Spofa ^dalle quali maggiormente (limolato il Gran Du- 
’ i • - - . - ^ 
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•tk.anrVegUfa vifiròil Vencrdìitornando-follecirò la'foJcnHÌtà dcJ- 
rencrata.pfr Io fegusnre giorno di San Luca.nd quale a' zo.hore,c6 
numerofacaualcatadi Vafatli > e forePiieri > partendo dal Palazzo 
‘de’Pitci.per via'Maggio>e Santa Trìnka.e la via dei Sole, e della S^a 
<a.fi cooduflc alla Porta al Prato.e fece muouere il Clero, che co’Par 
itainentiie Gonfaloni folennit molto pciipa sera adunato alMonpAc 
^odi Ripoli, t ferma laxcfta deila cauaJcata alla porta, attcfMa ve 
^ìuri della nuoua PrincipdTai. >£tafuor della Porta vnbeJl’ efflteito 
di Militia io num. di'dooo. vna compagnia d' huomini d‘ arme , cof 
'gran pennacchiere,eroprauefìi di velluto pauonaazo ricamato di te* 
la d‘arganto,e rofla,« cioquedi Caualcggieri,con leeafacchc di pan 
no.ciafcunacó lafuaJinreaidtrefquadronidi fanteriaermatadìar- 
mi bunchcXon lefuemanicbeiguarDkioniiArchibuCeri, e^cOroidi 
Morchetrieriin numero tutti di fOoo.Qneftiall’apparir della Prjoci 
peiTa fecero vna gran faina ,rapprerencando vh’attionmilicarcipeir» 
che da vna parte (ì feoperfero 4. compagnie d’ Archibufìeri dcaua^ 
lo , che di tutta carriera vennero a' riconofeer quelli /quadroni ,^oti 
gran £alua d’archibuface,e prefa la carica tornauan con vn Caracol- 
- Jo à riconoArerli per altra parte, (caricando fempre , e facendo gran 
*tomore. In cantogiunrei- Arctdticheflà alla Porta lialutata dalla Cil- 
tadella vicina,chepiù volte mi(c in opera turtelefuearciglierie.£l- 
]a veniua in vna carrozza di tela d. Oro roffa, tutta ricamata,e'tii*aca 
da quattro copfìeri al pari fuperbamenre guarniti: dietro n’ haiieii 
vn’altra minore di lìmilricchczza , tirata da due folipcr l'Arciduca 
4 dafsimiliano« 

f li la porta della Citti quel giorno adorna trionfalmente con vn 
wezo Ottagono' frtnanzrperricetmui guifa di Teatro «farchitettu- 
4a>del qualetra Tófcana a' bozzi tubici con le piladrate ne gli angoU 
>1i (« nelleduohedeMetenatèi che per finimento haurano in faccia 
due nicchi con iftàtue. Sopra vi rvgiraua vna' cornice con la Balaa- 
-ftrata,fri Ia<iualc,c la Porta, fii porta Tarine de Medici, c d’Aurtria» 
ricca di fertoiH,ed' ornamenti. Sopra la Balaurtrata.nella quale rtret 
tero i Mn(ici •» in vna gran cartella era querta infcrittione , 

» • MÌria M^daltn»\/ttchiiuc.^uilri*yrbiinf*lkifs.aHfpiàis ad Etru» 
fcd regina t$rolem attguftofàHgutHifropagandam iugirtd.mti. {Iftod faujlo 
«onA'ihre/WmMof Eur^*^tnHpei,tirtìi<ii>ri ém^rhntKu deuinciatiprouin 
•-tiéfttkritatenhpriucipibuffidHciamipóp^is hiUrkattm atigeat »fÌore»ùa 
-^xukaiis ffHu aalamationihiK tbiitdm tffiifafonMnatum adHtnmm , léttd 
tu fdlicia omnia precatur, . ... 

Nc gli fpatij,che rcrtaaacUa principal-facciata del Teatro, e met- 
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tono in mero la porta, fohtiuc cjnadrl difpitfiirà* 
reale, fìnta per I Imperio di Terra dc’nollri Piencipi « in velie ricca i 
icacchi bianchite rofsi gigliati del contrario >c hegiata dilifìrc ptr- 
re,é bianche, per l’arine degli (lari di Firenze, c di Siopa , e fopra lyi 
rhittte ricamatoci palle, col bauerod’£rfnelltni.t iUcapoU coropjt 
da Ré,ein man lo Scettro col quakmoAralvna Vtouipcia rkjKj^di 
Ci(ta'»e fbttez’ze,e fchiere di guercierùog»’ruioc0n,1c^u< ai;inji i)c|^ 
bandiere,e nelle torri. £ nellangolòtchefrgue ropracU pijaltrat«;,,d 
{a (latùa di Betecintia. A fìruflradetla Porca, perrapprefeetar l’ Imr- 
periodimare in figura por diDonna,laKob^on di Santo Stefano * 
armata,con manto bianco fopra,fegnato di Croce rolTa nel petto, e 
-nello feudo S.SiefanòiPapa,e Martirobla qualedi fui Moiodl JLiuor^ 
noadditacon F’a(la’il'mare,.&arinatc'di Calere, e:NaKÌ,CQr> bat>die 
tcdiCàfaMedifltC fopralapHaftrajcadelL’angoloichci^u«d la Sta 
tua’di Tetide^ Nell’ al rre Ceciate del Teatro,foo foracele congiun 
-tionitchcqaeft’lmpecio ha cagionato fra kt Cala de’Medici. e quel- 
la d’Anflfia. biella prima à delirai Papa Clemente Settimo, che di 
la Corona deli’. Imperio a Carlo V.e fotte vi è fcritto. 

Carolks KiBnrmwut i cUmcnte ffiì.. IPe>t. Max. / mperAtprio diad<A4- 
-UJnfignitwr^JtsUd- fefùt rtbut.cn(tj»àiir im,Stfqi anima hikt 
■ kou& Medi(to$Mmm,& af^nntatuftmtna taUHntnr. 
.].Jci.qucJla,cbrfestiec ilXìuca AUfiàndcojcbC'inpccfenza del mede 
‘fimoimprradoreJspofa Marghtrira fua ligliuolàic Totto fi legge. . 

Inter Alargharitam Carohyjmp, fdiam , &■ ^texandium Mei. fior, 
Ducé,Tqeapoli,ipfo Caf.aufpUe,connubU prmauiur:iuttiìift4tru » & ams 
■risfrk^sooUigitntMri 'i t,!! ,«3 t 

Copra lapiladratadieirangolotehc feda isBXt.or elaflatuadi 
lana. iDalla> parte fkiiAraGiv<tdoiliara}iDucai£|aaKercOi,che alle 
ifcalc del PaIaazoriceuola.Qroi^Oucheira G«iN<aonafMaSp0fa,con 
dotcalidal Duca,Ferdinando.di^iKra>e la fenuuta c {ale. 
lobanna ./iufiriaca ferd.lmp.flka à franc.Med. cóHjxnst f.nnf'4' Trm~ 
ripe, maxima fpe de ,Àugvfia ipfins n«Htt to4.ctpta','latù:iuìnum atams 
Vccipititr,flortntiaverum,^i>ftria(ifpUndoreUtmtiiisilit4flTaiKr. 

Segue appreflb Paol Giordano .Qr/ìooiche in nome'dcl Précipe Dò 
CnfimOtSpola la Sercoif$in)a A^aaduchc(?a ip Grata, e «tic fenttoy 
MatrimotiiHmifAV Trtnciptm.f^ àlfiria Magi. 

,Ar(hi.,AufirtstiHpt*-ùiitiari, lo»Ì4fmtF.e(iniM*^4.(^t rCiCttì^i^, 

nouata affinitate,rcboratur, ■» 

-0 £Copf|{ la piiaAi^ata dell’ Angolo j (he le coogiu^ge, eia Statua 
; * ‘ d’ime- 



d’rmencb.- Nelle Nicchwichefoii nelle ractii(to.dene;rtuo1te,e guai; 
dan la c«rtipagna,^r:%nificare i mezi d’acquiOare, e perpetuargli, 
Mtiperòa'-dieflra d'IàrStatuadeifa virtù fopra laqu^/^sùiledue Pila- 
fifareVchela mettbno intnezoEiibn le Aatuedi Marte,C(ii ^luieiua, e 
nelle bareqiiefti verfì< . i 

• Dut difum^tutMce me ardua, Ttobis 'i -ji, j. * 

•'■‘^WirmatfjiMMr^grelfHS.glerUflnmt ; 

•^‘tn^lla Nicchia fifciftradaiìBcaaditajB fapraùÌ.Giun9fle,e V****" 
rB,t»nqoeft’akri lòtto. '' ;«irMit)igi!j£iL,ir ; .upsb j 

• ! PirmalÀ) prole iikptrium eiua.factmparéntim ^isv . ..r e .r r,| 

• StRsta,:aAdtog^»ifu4ecms,yriafagL'4iììir]\-j'r ; o; -ir.Ifir-j 
• In quello rketdo fmontó 1* ArciduchelTa'di Carrozza j ecainifUH 

«ipochi palW.s jngiiiocehiò fopra vntpino di velloco-fregiato o- 
ro»pofio qiHiii'nel Mezo>e baciò la Saneilsima Gcocet chc'le fù px))rra 
da Monfignwr Unfredini VefcouodiFiefolqi'SBft*ganadelJ'jAócÌT 
iTeficnuo di FireniAtilquale predorainentofiarabaicon Jdblits.&rar 
tiolli la bc.iediflc.ielcuarafi inpiedi FAAidudAfli iti còmiotta foe^ 
to a vn ricco Baldacchino di broccato d’oro j Idi vna febieri di cin« 
quamadói nòbili gicòani Riorentini'vcfiitii di tela d’argento cób ri* 
Carni d oro, e mantello nero di velluto ibderatOiC guarnicddelia* me 
4clìtna dia,e ricami, ecappelli gioeilatt,e con piume bianche. AHho 
ra auuicinatofi il Gran Duca, e prcia la Reai Coronada Mooftgnor 
Borghefe Arciuelbouodi Siena, gh'elè polè iri teilarVcome Principef 
ia di Tofeana faliitata dalle voci di tutti i circoftantiicbe leaguraroo 
la fortunate le gicn'ie delle due Cafefchòliacongiungeua, fil meflad 
Cauallo fopra vna Ghinea bianca, coperta di broccato, ricamato di 
Perle , e gioie >e s incaminò verfo il Duomo. Era il fuo habito di te 
^d argento alia Eedefca.con grandifsitno (irafcico, e maniche pcn 
dentilìnodterra. Mentre s’eranfattequellc cerimonie , s’era molTa 
la pompa della Caualcata Con queft’ordine.Primi erano i Trombet- 
tile quei della Circi, e qùciiche haueua condotto feco S*A. fegiiiua- 
no i Mazzieti del Senàco Fiorentino i Cauallo,.velliti di roiro,com le 
anezze, d argento idopòquefli-veniuano iPaggirprima quelli c’ ha- 
neuano lèruico l'ArcidochelTa.pcr viaggio^ron liurea verdone poi fo- 
^ra nobil Canallo, quei del Gran Duca,c del PrencipeconJiurca rof 
ia;queili dj Teletta ,c quelli di Vfelluto ricamato l'vnoie l’altro d’ar- 
gento, e paonazzo, dietro a' quelli iCaualIcrizzi,epoi vn lunghirsi- 
nio ordine di Signorile CapalliCn^chefenza precedenza venioano 
ricchifsimamente ornati,c con rupecbirsimc liince, la maggior par- 
te non mcn numerofedi Paggio ftaffifròch'eran ricche di drappi, e 



airfcamrd‘(^lèqut1i‘da’currofi furono tró 6 «e 4 ntlaùte^ nume'^i 
redi i24.fenta molte altre', ohe per lopiccioi numcroinonfioooipr^ 
deranno. GII virimi della caoalcata fiitono itfj Ouailicri T«de(cbi« 
Venuti ad accompagnare la Scrcriilsinaa Spofa i e dopò buort name^ 
ro di Vcfcoui dello Stato, con alcuni forcfticri inuitaria queUa foleu 
nità. VeniuapoiiI Marchcic Fabbricio Malafpina Capitano della 
Guardia.co’SoIdati Tedefchi rettiti di velluto i ItUe pauonazz^c 
rofre^n-nset<va'<}ùali,fo|tò il i8aldacchino*era là PrintàptflàSpota» 
cinta da quella fchfera di giouani>c TAroiduca MafsiffliliaDofratcti 
lo le ftaua à canto» veftito à bruno pel luttO'della Madre, Innanti le 
caualcauano il Prcncipedi Vcnafromellb io inezoda Don’ Antonio 
d«*Medici,e da PaolGiordano Orfmo. Dietro al Baldacchino ven- 
ne il Luogotenente del Gran Duca rettilo dirolTo.con Monfignor dà 
Porcia Vefeouo d' Adria, mandato dal Papa à iotertienirc»e beoedi-' 
Tetti fuó nome quefto^pofalitio, e tener comparii alla Scrcnifsi- 
mi Spofaper tuttoii viaggio. Seguiuano quattro Oamed honor »e 
fci Damìgelledi RiA-J imAc^inmczoleprimedaConfì^ieci vcftiu 
anch'eftidi rolTo,e falere ciafeuna da due del Senato de 48. che ina- 
mediarameote regumale dietro eran tutti gli Auditori del Gri Dca- 
ca.c do’Magiftrati. Il rimanente della pompa tutta fd militarc,e la 
guidaua il Signor D6 Francefeo iècondo genito del Gran Duca,gtO 
uanetto di quindici anni » à cui afsifteuano Biagio Capifucchi Mac- 
chefedi Monticri» edi Poggio Catino »cM Capitano Fabio Caftaldi 

fuo Aio. Prindi vcniuanoglihuombid'Arme»coaloSCcndardopor- 

Uto da Giulio Bafalino, con cicca foprauctte Copra vn Cauai barda-. 
Co,come anch’erano i.Paggitcbe li portauaoo I £Iido»c lo Scudo,e la 
Lancia. Dietro a' gli huomini d'arrtic vennero cinque infegne di Ca 
ualeggieri.e della Guardia » e quattro dello Stato.e in vltimo vna 
Compagnia dt Corazze, c tre d'Archibuficri i Cauallo . Con quefta 
pompa fii condotta la Principefla per lo Peato » c per il borgo d' O- 
gnilTantLaU’vfcir delquale,nel voltare alla Via de’Fofsi.cran lecan^ 
tonate adorne con due tettate »o’haucuanciafcheduna vna Nicchia 
in mezoà due colonne. Nellenicchie erano figurate due Dóne rap 
prefentanti Fiorenza,e Grata contraflegnatcairhabiro Corona , * 
Scudo.con l’arme propria,nclla via poi in cambio di Nicchie, vi crj 
due quadri di pittura dipintomi delira il fiume d'Arno» col Lione 
e’I Giglio.e Cotto fcritto. 

ytttilìi tandem ^Hìlriadumgeneroptpropage» •« 

O defiderifs 10 if a pinta mtit. 1 w. , i 

^i^ofmbÌMmytd^oregeji,quadfargerenopu»-. 
ìl‘ ' 0?" 
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Qhìs mìhi iam cu mùlat Thrax pnpulatus opes , 

Scilicet bue tecum generis fslicia ducis 
Omina dum tanta fer^ decora alta domus. • 

A (ìniHrail DanubioiCont’Aquiladi due tcReiche tehéua VnClo 
bo con gl’artigli.c fottd.quefto Epigramma Latino . 

, mias olmi veni nouus hofpci in orar 

ytrgfiiir ^uHriiica dum comitarer iter» 

En iterum tanta ctbtiter de flirpe pueliatn 
• En iterum tadastcomugiumq; fero ; 

Qnod ferrem mi maius erat,cui tanta dedifieat 
Minerà, non Ccfmo dignior vllus erat. 

Ciafcheduno di quefti quadri era meflb in mezo da due Colonnei ' 
come le Nicchie, ealla comicoalludendo alla congiunttione di que- ’ 
fti due Prcncipati,erano attaccate due armi de’Me’dici.ed' Auflriai 
che inclinate alquanto, era no coronare da vna Corona fola per fini- 
mento dell’ Arco. PalTata quella via entrò la Prcncipcfla nella piaz- 
za di Santa Maria NoueIIa,deflinata da’noftri Prencipi al corfo del- 
le Carrette, rinouato folanicnte in quella Cirta',a' imitation de gli an 
tichi.dopò tanti fecoli.che era flato difmelTo.La piazza c la piò fpa- 
tiofa della Citta' ,e di frefeo vi erano fiate ritte due guglie di marmo 
mifchio,che hanno da feruireà’corridoriper meta del Corfo . Vfcì 
della piazz3,e dal Palazzo del Mandragoné.hoggi de'Ricafolù en- 
trò nella via del Giglio,e poco dopò, palTato Piazza di Madonna > 
troHÒvn'arco delle glorie di Cafad' Aufiria dedicatogli con que- 
fta infcrittione. ’ 

Maria Magi. ’Arch../tuflri.t Caroli fili.t Fcrdinandi Cetf. 7^. Fiorentina 
Cinitas Qnodprincipum domum felici coniugio auxerit ì ^n]lriacis ima- 
gin busornsrit,!{^ P.decus aididerit. 

L'Edificio era appunto in fui canto de’Nelli , doue la firada torce 
à San Lorenzo.r Arco c Pentagono,con quattro lati grandi,e vn pic- 
colo, c ha due alie d'ornamenti,aircntrata,e all'vfcitairordine c Do- 
rico,c la Cornice lo rigira tutto fuorché fopra l 'entrata » doue fu le 
colonne, che la mettono in mezo, rifolleua in arco, fa vn mezo ordi- 
ne con la fna cornice particolare. Sopra quella è la cartella dtll in- 
fcrittione n tlfa in mezo da due figure, la Magnar-mitajcla Gloria, 
efopraera I arme d'Aufiria con la cotona Imperiale. Airalia,thc 
ftàà delira in vn quadro di ricchi crnamentic dipinto la cort natio 
ne di Ridolfo primo Imperadore,e il giuramento fattoli da’Parcni» 
ónd entrò nella fuadefeendenza rimpcrio d'Alemagna,c nell' in. ba 
famentovic rrprgramoia, 

‘ B En 



^ n Cruce munitut dextr/uH , "pirtute I^odulphut . , . ,i t» 

Vel1ora,tun(iintescogitadobfequium. ,i 

lUatriumphalemditcircum tempora lattrunti 

, Ili jqi dot fafces;imperÌHmq;regit ' 

Hincgenm ^ufiriadum non tantum fiderò ferro» 

i^am certa didicitrelUgionis epe. • « • s 

E fopra la cornice vna donna figurata per la Germania , la Itona é 
melTa in mezo da due nicchie>nelladeftra Ridolfo priinoinella finiftra 
Alberto li. Imperadori. con le loro imprefe inouati fopra la cornice. 
E)i rincontro è ftoriato Filippo d'Auftria» figlio di Mafsimiliano pri- 
mo Imperadore, che sbarcatoio Ifpagna , piglia il poflclTo della Ga- 
ttiglia in nome di Giouanna fua moglie, e n'articchifcc lafuapofteu- 
ti, e Cotto vi è quett altro epigramma, 

Tortubus Hefptrijt fuccedit notule gtrmen • , .1 

^iilrud4m,e!r regni debita tura petit. 

~ Excipe magnammum feltx Utfpania ^gem 
FortHuaq; jinus obuia pande tnx 
^Juena fi properat generafi fiemmatuhetet 
ttbi feruitmmt fertitrat imperiuiu. 

E fopra la cornice v’c vn’altra figura, dhe rapprefenta la Spagna.Lc 
nicchie, che mettono in mezo il quadrmeontengono à delira la llatua 
d’Alberto primo, à finittra di Federigo III.I mperadore,con le impre- 
fe di ciafeheduno fopra la cornice . Segue l'entrata dell’Arco fopra le 
colonne, della quale fon le llatue di Filippo JI I. Rè di Spagna, viuéte, 
e di Margherita fua moglie, e forella della Spofa triòfante. Sotto l’Ar- 
co rigira la medefima cornice foftenuta ne gli angoli da pilallratc, e 
nella facciata , che guarda l'vfcita in vna Nicchiai la ttatua di Carlo 
V.có la fua imprefa.e nella facciata che guarda l'entrata .vn’altra Nic 
cliia con la ttatua dell' Arciduca Carlo, Padre della Serenifsima Spo- 
fa, e la fua imprefa gli Uà fopra . La volta dell' Arco riceue lume dal 
Cielo per vn foco, e ne gli Ipartimenti fono l’arme delle ire forche Au- 
ttriache maritate in Spagna, in Polonia.e in Tofcana»con quelli verlì. 
.Afpice I magnauimos quat dedit .Aufitia Mater 

Heroas , terris nomea fùfUeregendis . ^ , 

J 4 inc Tagun agnofatregeStOgnofeit & ifier > 

’ Quiq;pidentortM,& quoittnet-tltimateHus ^ 

Oceaniifq; p atcr -pirtutem , atq; inclyta fa^lx 
.Admiraas panditq; finum , &■ nona regna minifirat . 

' L’vfcita ver San Lorenzo c limile all’entrata.e fopra alle colonne vi 
fono le tt&tuc di Filippo lecondo Re di Spagna, e di Anna fua niq- 

" £licj 
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gite» e fopra «fl’AVco Jn Vna cartcffa mc^^a in tnezo<lìina Vittoriane 
-«lalla fcltciri » vie vn’altro epigramma. ‘ 

Mite genus ^uflriadutu numerofo gemmate mvles J 

* Explicat,at 'pilìas gemino fnb cardine gentes .m - d 

Marmore, yelduris Chalyhumf ormare metallit ’’ , *■* 

• Humana; non arthopHs, docci arhisrterq; ^ ' *' 

EdomiiMt Solipje docci, cuiiam via Citlo * 

*Hulla potei, qua non terrìsferat ^ushia teger'. 

Negri -ornamenti, che fanno alia a queftVfcicaifrniilra , é dipinto* 
l’acquiftodel Mefsico, facto da Ferdinando Cortefe, nel Ij i8. con le 
bandiere di Cafad’Auftria, come dice la fcriccura. ■ 

tAddtdii inuentis Tirrentts nauiia territ s-* = ?; 

7{pmen in accejfosaufua adire finHS . 

~ tìifpanidomuere Ducer fcepiroqipotiius : .<4 » ^ 

■ Carolui ^ufiriacétgentiti&orbùhQnot. ' ■ 

Fallerh oilcidef nondum palei vltimatellus , 

lialus ibiiaJhuc, ^uflria vincei adbuc . 

E fopra alla cornice ftà fa figura delPAmerica . Delle Nicchie, che 
mettono in mero la fioria, vna concien la fiama di Mafsimiliano pri- 
mo, e l’altra di Ferdinando primo. La fioria delqnadro.cherimane i 
delira rapprefental'incoronarione del Rè Filippo II. eì giuramento 
datoli i Portughefi in Tornar, l'anno ij8i. mettendolo in pofléfib di 
quel Regno, onde fi vede a’ noftri dì riunita in vra corona fola la gran 
monarchia de gli antichi Rè dì Spagna fiata Soo.anni in più regni di- 
«ifa , efotto v'è fcritto. 

Dum maierna Tagut tibi defert feepira Thillppe 
Suhdit,& humentei diuite rare cornar , 
^AureacitrHttMrfubmtnnliHoraG'anget 
- Vandit & Eoar difiolor Indur oper . 

Imperium non ierra iHum,non terminai roda 
Fix ubi regnorum termmiit orbir erit. 

E perfine a' delira è la nicchia con lafiatnadi Rodolfo II. ci fini- 
lira vn’altra con quella di Mafsimiliano li. PalTato quell’ Arco fi con - 
dufle la Serenifsima Spofaalconrodi Via Larga , doucè il famofo,& 
antico Palaaio della famiglia de’Medici, e voltando per la via de’Mar 
telli, arriuò al Dnomo,- la Fatciata-del quale disfatta rido hi gra tem- 
po per non elTere ancora finiti i fuperbifsimiornament^dimarmo,che 
vi lì preparano, fù per quella folehnita' finita di pietre miftdiie, ed’ar- 
chitettura compofita con tre grand’ Archi corrifpondcntialle nauatc 
didentro. Pofan quelli archìfopra griwpilaftri coMor piedi fi alti , cd 
' ' B a eran 
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I cj^tra «luefotli fpattoG» introni d ueqiitdci di Storie^ 

delira il Concilio Fiorentino con r vnione dc’Gtcci^ da Latini fcy. 

guitane in detta Chiefa.comc dice i’cpiuffio. . y 

Eu^enius ly. bibita Fiorentino Concillio,iugulatit peruer(ts opinionibut 
meniot Gr scoiti; catholico gregi catholicus Tafior coniui^it , 
Afìnillrala conlccratione dd Tempio ambedue attioni d’ £uge* 
nio IV. con quella fcritturafotto. - l ' 

Eugeniut ly. iUiiflti pompa, publicis prectliHt ceUbratisfoIemnihur ce- 
, , Fiorentino l'pe^ante fenatu,templum Dius Hfparat s facruiu fecit» 

j NegV Atchi fo.i le porte con coIonnc,e picdcftallije frontefpici rie 
chi di ri(Ìiti.rp':goUie altri ornamcnti,c fopra tutte yna grande arme 
con fedoni, e figurc.nel mero quella deScrcnifsimi Spofi >eda lati 
quella de’ Me Jici.c quella di Loreno. Sopra gl’ Archi pofa vn Corni- 
cione fpatiofojche có vn balaudiato,Ia ballatoio>e luogo per la Ma- 
fica, che vi fù cantara a' trcchoriaH’arriuodi Sua A. Sopra il corni- 
cione comincia vn mez ordine co’medcfimi tre fpatiiiC due fodi: ne- 
gli fpati j fon tre llorie de’fucccfsi appartenenti" à detta Chicfiijmcf- 
, fc in mezoda’ricrattidc’quattro Papi diCafa Medici, La primacon 
' tiene la fondation della Chiefa fatta nel i apj . dal Legato del Papa. 

. La Seconda là crettione in Arciuefeouado fatta da Martino V. 

La terza la Crcaiione di Stefano IX. feguita in detta Chiefa 

• nel 

* £ ìopra tutto.l’altra cornice con vafi di ficri>& Angeliic fimili al- 
tri finimenti vaghijC ricchiifra' i quali fii il ritratto di Papa Eugenio 

”'l V.gr'an fautore di detta Chiefa. Alla Porta fcaualcò la Prent ipefla 
folamcntc co’Prelati.e Dame.c d’alcun^tUtri dc'Pcrfonaggi più vici- 
nijper fuggir confufione,e riccuuta>e benedetta da Monfig.AlelTan- 
dro Marzi Medici Arciuefeopo • fùcondptt;^ per tutta, Ja. lung^jza 
deirempioà fare oratione all* Aitar maggiore. Negli Archi di que 
fio Tempio pendeuano grandifsitni Fedoni dorati; fopra i capitelli 
de’Piladri cran varie figure del Teftamento vecchio» e le pareti erari 
coperte di drappi-di feta pendenti da vua Cornice.checorrendo per 
tutta la liMighczza appunto, folto alle finellre pof^ua su le porte dc^ 
’lìinrhi. Sopra quella cornice jinciafeheduno fpatiòfrà le fineftre. ei 
’pi ladri Ilaua ytu mcchictta piccola có vn vafo di fiori fopra». e da’I^ 
ti duecandeliifriciQn lumi accefi »r e contenente ciafcunal imaginc 
’d’vno di coloro, che con la Santità della vita hanno illuftrata la Cit- 
"Uiò lo Stato. Nel refto degli fpatij v' etano molticompartimcnci di 
.pietre mi(chic»e figure d’Ang^i,che fpargeuan fiori. Similmente nel 
ia b*fc della Cupola»! ballatoi delia qualcrcona'aofhc il più baffo. 
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che rigira tutto’lTcmpio>furon tutti tte pioni'dilumMìcfrabian- 
ciiC dì lampade fra' glifpatìj de'balauftriicda’quatti'archi delle tre 
tiibu!ie,e della nauata>pendeuan quattro gran regni Pontificali gio 
iellati di himìicolnomede'quatrro Papi di Cafa Medici fra lecliia- 
ui. Nelle tribune tutte le fineflrc erano adorne di teftoni » c mefle in 
mezo da figure d’A ngcii, eie Cappelle parate di drappi d’oro. Il 
Coronelle dà intorno al centro del piane della C hiefa > crafoprai 
fuo'colonnati alluminato tutto di ccra>e l’Altare fìmilmente > dietro 

- di quale fòpra l’arco del coro fiàrimigined'vnCrocififroiche quel 
giorno hauca per irpallieraic baldacchino certe nuuoleilluminatcdi 
l'plcndori>c di flelle.Mentre la Prcncipefla oratia.e gl’altri Perfonag- 

I gì col Popol tutto, erano intenti à riguardar la magnificenza dei 1 c- 

, pio, e de gli ornamcnci,e’i numero de'lumiiche lo rédeuan fimigliàte 
al Cielo dellato, cominciarono le nngole ad aprirli, e calarne giù vn 

- coro dc’Santi,al qual motiuo la Mufica della Chieia cominciò à can- 
tare d quattro cori, ammirando quella nouità.e inuicando quella Sc^ 
rciiilsima Spofa i contemplarla con quefte parole , 



0 fortunato giorno» 




t>' 0 nuali , à quali Eroi 
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-1 -1 Lcua i begli occhi tuoi ' ’ 


•J t w ■ - l 


Mira Spola ì{eal Vanime bette 





. tucilieii ImeneUafcian le /ielle '*■’ 

Obei lumi , òbei raggi ,òbeifembìantìt 
• ■ :nj. I 0 voci, ùfuoni ,ò canti, . ' 

Intanto fcefo ilcorode’Santi.i quali da gli habitidiftìnti fìcondb 
bero eflereS.Giouanni,S.Zanobi, Santa Rèparara, Padroni delta 
Citta’, e S.Leopaldo della Cafa d’Andria, S.Bngida di quella di Ba- 
• (i!era,c’I fi. Orlando di quella de'Medici,e'l B Goffredo di quella di 
Lorcno , cominciarono a' cantare , che fri le grandezze terrene , ella 
noafì feordadfe de’ premi celedi,diccndo. 

•1 < Tveudi del nobile ,A*no 

Le Corone, egli Scettri alta I{egina, • « • 

-f i-’ . Ornano'il biondo énn ,ma'tirammc»tl, >' » " 

t ' . Che fregi vie più degni , e più lucenti 

,A le bell’ alme ,tllUlla sù deflina , 

« Ilqual finito ricominciarono i Mufìci della Chiefa altro canto, in- 
•aitando ogn’vno d dar gloria a Iddio.opcra del quale fono le bellcz- 
i zc del CkIoìC della Terra , e'I buo»gouerno di tutto il Mondo. 

Lodate 



£0daieàlment lodati j 

Il ni, che SH nell' alto eterno imperùt • ' !> d > 



Cantate alme , cantate ' >' ^ 

Gloria al gran nome il dì, gloria la fera: ■ t 

Splende per lai giocondo i 

Il del d'eterni ardori , . v iH 

Et di fronde, cidi fiori . - ■ ^ 

ye(ielatetra,edonain!gialmondo, '> 



Qui finito le Mofichc>e ritornati quei Santi itrCielOi Monfign. Ar- 
ciaefeouQ paratoli Pontificalmente, orò per lei, inuocando in luo fa- 
uor l'aiuto Celelle,fecondo infegnano ititi ecdefiafiici farli nella ve- 
nuta de’Gran Prcncipi.e Prencipefle . E quelle preghiere terminate * 
la benedilTe di mK>uo,e fin’alla porta accompagnatala s’accomiatò* 
edella rimontata icauallo* caminando verfo il Palazzo de'Pitri ,al 
canto alla Paglia, doue le Cafe de’Cerrotani rillrir.gon la firada, tro- 
uò vn'altro Arco dedicatole, come nata del (angue di Bauiera , con 
quelle parole. - 

Maria Mugdalena ^uflriaca materno fangnini tanta fobolit authori . 

L’architettura è Ionica,con’ vn quadrato aperto a guifa di ricetto, 
conirpartimenttdi^tlafirircancllatiico'lorpicdcfialli , e rigirato 
dalla lua cornice, con vn balaufirato fopra. Nel principio, doppo va 
fodo i bozzi fra i Pilafiri, fon due nicchie , in vna c la fiatua di Maf* 
Emiliano Duca di Bauiera viUente , fcrittoui fotto 
Te feu bella gerat, y igeai [tu pace mmorim 
T eJlatHr Martem Tracia , Creta louem. 

Nell’altra quella d'Elifabetta di Lorenofua moglie, con que« 
Ao dittico. 1. 

Orbe fidem Occiduo prolei tua firmet. Eoo ' 

Peferat hic gemma Hirpis auitus honor. 

Doppo le nicchie feguon due Archi,quel da lìnifira è chiufo,e di- 
tto in vn quadro di pitiura c ritratto Federigo I. Imperadore , che 
nella dieta di Ratìsbona, nel i j Ho. ;priua Enrico Leone del Ducato 
di Bauiera,elorcfiituilcead Ottone Magno, e fotto v’c vn' Epitaf- 
fio , che la dichiara. 

Otbo rerum gejìarum gloria cognomen magni adeptut,i Friderico ,Atno- 
barbo Imp.in auitam Bauartei Vrmcipatus dignitatem per diù interruptam 
(abdicato Henrico Leone maiiftatii reo) bonorificcntifitme reiiituitur. 

Rifcontioa' quello é l’altro Arco, aperto, p>er feruitio della firada* 
che vd a piazza di Madonna . Congiungólì quefii due Archi, con vna 
fac(.iau,ciie ne contiene due aitili, vQOchiufodeotroui vna nicchia 



'1& ftàtua-dt Maria di Bàuiera ArciduchdTa d’ AnHria , e madre delia 
Prencipeira trionfante» e fopra vi c la Tua arme d’Auilria»e di fiauie- 
ra» di (otto nella bafe (i legge. 

mtiris, Cttli imptriiim regit yna CybeUet 
Eil prolis; terni qux regit ma tua eH , 

L’altro Arco c aperto per la lirada»e nel dorfo c la cartella dell*» 
ififcrittione > e fopra la balauflrata c l’arme di fiauiera» e à dirittura 
di tutti i piladri le (fatue de’ più famolì perfonaggi di quel fangue . 
Ruberto Impcradore.Pietro Re d’Vngheria, Ottone Magno.Alber- 
to 1 1 1. Alberto I V, G ugl telino I V. A Iberto V. A ll’arco A petto per la 
fìradaconfìnala volta irofonifoflenura da quattro piladri , fra' i 
quali,a' maniìnillraè figurata la battaglia » cheÌAleflandro IV. co- 
gnominato fapiente» con l’afsidenzadi Mafsimiluno primo Impc- 
radore fuo cognato, vinfe contra Filippo Còte Palatino, che per pre- 
tenGone di Donna voleua vfurparevna parte della Bauiera : per la 
qual vittoria ricuperato lodato, .e riunitolo, introdufl'e il titolo di 
Duca,deH'vna,e dell altra Bauiera,coniedice TEpitaftìo, ch’c fotto. 

Albertus ly .ccgnomento faptem,regnum Bauaricum,antta feiuniìum , 
yirtute>& armìSyRjfbcrto Valutino rei(lìo»coniu'igitt& ytriustfi Banana 
JDmx priiHHS falutatur. 

A rincontro nella delira parete é la vittoria, che ErneAo Duca di 
Bauicrai& Arciuefcouo di Colonia hebbe fopra GebbardoTruxes 
fuoanteccflore,depo(lo peri hcrefia, quando combattendo à Burg, 
fopra il (tumelfel, cacciò rauuerfario, fece prigione il ballardo Brà- 
fuicich; lo fodeneua, e rimelTe la Religion. Cattolica in quello dato 
come VI (ì legge fcritro. 

Colonitnfif EceUjia Erncflo ytriusqi Bauar : Duce fubrogato Cbebbard* 
VruVfeftio .,ob {utheranam labcm fòlio t & fola armit txpulfoad cultum 
priftinum reuocatur. 

Sopra ali Arco nell' vfcita è qued’altra infcrittione in verfi. 

B^gia materni prabet ubi janguinis ortus 
Vrogenies Bauarum late dominata per yrbes 
Magaanimum beroumgeniinx.quiefolafub ^rllos 
Dum fnrit (indignum faunus) dira betrifis bydra 
Et late errcrumyomitexecrabile virus 
Dete{lataluimrenicnticccurrit,& aufus 'v 

Leprtmit infandot, patì ijsq; à fnibus arcett 
Ulne pia reUigio-feliccs incolit orai . 

E più fu vnaltraarmedi Bauiera.efinirccrcdifitio in vn’ altro fo 
do à bozzi, come nci ptincipio. Palfato l’arco, e feguitando il viag- 
gio» 
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gioifi venne ài canto de’Càrnefccchi, dou’é Htrie’ntinro' i’ «T^airfdilì 
voltò alla piazza degli Antinori,3t i Sara Trinira» vidcfì in quel me 
zo riiiouata la Loggia de’Tornaquinci» e le vecchie memorie di quel 
antica>e nobil conforteria, e poco più auanti la Colonna dellaCìiu- 
flitia.Al pafl'ardel Póte riuidela PrencipelTa tutta la fanteria che dal 
la porta della Città' fù condotta in quel luogo dal Generale i fifalu • 
tarla di nunuOiediHefala tutta > l'archibuleria , e mofchetteria di 
quà>edi li dal Finme.e gli armati fui Ponte alla Carraiai ne fece, co 
fuperbilMma moftra,nobil corona i quell’ ampio Teatro. Su le tefte 
del Ponte , erano (late polle di poco llatue di marmo delle quattro 
Aagioni , per adornarlo in tanta folenniti. Oa quedo fcopcrle la 
PfencipefTattitta via Maggio, ecaminatala tutta , neH'entrar dello 
•fjrucciol dc'Pitti per falire al Palazzo, trouò vn'altro arco delle glo- 
rie della Cafa di Lorenotdalla quale dikende il Aio Serenifsinio Spo 
fo. L'Architettura>e corintia, rentraraèmeirain mezo da due colon 
ne>col lor pilaArino ai muro, ciafeuna d clTc c accompagnata da vn* 
altra meza , fri le quali Ai dipinto a deAra la vittoria di Gottifredi 
Rèdi Ieruralem>conrrarefercitod'i:gicco>onde(icoDfermòracqui<- 
llo di terra Sanra,come dice la fcrittura. 

GMtofredus Bulionius Hierofahm.t I{ex rna die,tno prslio ad sAfeato- 
nenttrigintamilhbus ^Egiptiorum obtruts boflibus,cxttrit defperata fa- 
iute difperfthvrbe d'ìnuta fablatuarmir fundatapace,fixo smperioAeti Sy 
rtx fxlUittr ius dtxit. 

A Ani Ara, A vede lo fponfalitio d'Enrico diLoreno, Agliuolodel 
Duca GuglielmOiC di TcrcAa, Agliuola d’ Alfonfo VI .Re di Spagna, 

' con dote d’vno Stato in LuAtania a”conAni de’nimici, che poi aggrà 
dito da detto Enf ico,hcbbc titolo di regno di Portogallo, e neH'im- 
bafamento i queAo epitafAo.<^ 

Hcnrico Cottojredi BuUonij ex fratreticpoti ,fxpius proculratis bello fa • 
racenitffxpius oHcnta rirtute ab Ulfonfo yi. Ht'pamarutM I{rge Thartjta 
filia ntiptiim datur,doti Lufnania dicitur , Henricus regnum feqi re- 
gem infiituens fu adauxit,v: tlia felicitatii oì bem fui nomimi impleuerit. 

Sopra ricorre la cornice.sù la quale i diritto alle cotóne fra baiau 
Arati fono Aatue.i deAra c Baldouino Re di lerufalemiC Duca di Lo 
reno,iAniAra Renato Duca di Loreno,che s'intitolò anche Rè di le- 
rufalem:e Copra le meze colonne,à defìra Francefeo Duca di Loreno 
AuOica'AniAraEnricofratellodella Grà Duchdlà noAra. Soprai 
pilaArini delle colonne, volta l’arco,e fopfenb è linfcrittione * in 
vna gran cartella. 

Clntjìiftx Lotheringix maioribnitMeduea prolis fortunatù Etrufearnm, 
(hrifl ana rcligioais f rcpsgatotiliis. E pili 
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E più sù il cornicionfteò’lfit)nti^itro rotto* dtfntróùlU'armedi 
Loreno. Sotto rarco'fegae il medefìmo ordincicon pilaArini.e fafce 
. per la Grettezza della ftcada>é fri due per banda.che reggono la vof 
ta>fono due<ftorie, àidbflra ifa beila DuchclTa di Loreno, che con ar- 
mata va' a' pigliare il poireflb del Regno di Napoli* mentre Renato 
d'Angiò filo marito Rana prigione in Rorgognai^ó-gsefla fcrittura. 

Ifabella Lothtringij fanguinit, virilis animi faminatcum adh'ue Mbenii- 
ti4S coniux Burgundif Ouw captiuus ftmututem paterttur amifium hteredim 
tarU 'hieapoln imperium>'miUtati gloria fuorum Emula recuperauit . 

A (ìnillra c dipinto quando Madama ChriAiua di Loreno fù coro- 
nata Gran DadiclTa di Toicanaialla Porta della Città4>er roano del 
Gran Duca Ferdinado, eia fcrittura dice . . « 

Chrijìina Lotharingii, Ferdinando Med. Etr, Duci, matrimonio iunUa» 
Utii tlorentiam ingrtdient ragia diadimate.EtXHriéfptraheta de- 

coratur . i. i. i.f , ■ .'U - r 

Nella volta, che pofa fdpra alla fafcia,che Arguita Iaoornice,è are* 
fa di Giatmetz al Duca Carlo di Loreno Padre della Gran Duclief— . 
fa* come vi fi legge. 

Carolas III. Dux Lotharingia vrbem lametfium impia religionii cano 
afptrfam obfidett ad dedtiioncm cogit,C atholica Fidai reflituit. 

H nel dorfo dell’arco dell'vfcita è l’arme de’ Medici, e di Loreno » 
mefia in mezo dalla Religione, edalla Pietà, con vn diAicofotto. ' 
F^lligi», cr Tictas ubi fnnt Chriiiina, quid optesi 
Su lUet,C patria, fu quoqi grata Deo. 

Pafiata la volta fcguonduealie d’ornamenti , e contengono due 
norie, à dcAra Antonia Duca di Loreno * che {otto alla Città dila- 
berna, rompe Erafmo Gerberrocapode’Villani\Luterani,edefpu- 
, gna quella Città, come vi fi legge fermo. • 

.Antonini Ltix Lotharingia Erofmum Gcrberummiìicorum Teutoiutm 
duflorem > Luiberunam fuperflitionem duuhdere conanttm tCatholica reltm 
gUMft studio aggrrjfusai opidum Tabernam prolUrnit. 

A (ìiiiAra il ritorno in Loreno di Carlo Ili, Padre della Gran Duà 
chefia, dopò la pace del 5'p.con Crioofu*egrand’allegrezza*de’fudi- 
ti* come dichiara lafeguente fcrittura. * r 

Carolus III. Lotharingia Dux pace inter Callorum Hifpanarumq; \e- 
ges , fila (Orilìinaq; AÌJirrt vii tute conciliata ad Lothartngiot diunfiino 
bello atfiths pnfl limmio rtdiens tamquum publtca tranquiUiWit autbor 
latifii'naexcipitur . 

.sopra à que Ai quadri fono due gran cartelle per ornainer.to fcrit- 
toui dentro à dtiiia . ; , /Jw,/ì 1 c: .ju;j;ijl ,i.. ) 

C yì ima 
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f'Uima'h(iliMk.Meroe'»idu4tàeoloniti '• 

- >' } Triftttt Piffx I» « l tcrtnt ttm funera Tigrit i r . * 



- DeiedHmarut Ultis;$MmqiyltimaCefmum ' 

J ^ . 



In cella allo rdruocia1o<ic'Pitti,<loue sbocca insù la Puzza , è 
vn‘a4cro Arco delle glorie di Cala Medici>dedicacoalla PrincipefTat 
per agurarle virtuo^iC generofa prole a:od qnella infcrittione . 

Marta Magd.^rtbid.^ufUria Caroli t'ilue Ferdniandi Caf. 7^. Medicei 
■»irtutem tamtam generife Troliirxemplar FUrent.CtMit proponiti 
L'ordine è d architecrura cotn polita» Tentrata è di Pilaltri» e fafee 
per la ilrectezza della llrada»e quattro reggono la voltaifopta la qua 
le tra figurcte felloniiè vn’ilcritcione io 

Ert magntsrtataimperijsdomut inclita. Calo _• 
Elelìa,immenfi4mfacris qual' gibus orbem . ; . 

Ttmperet,&' placida Italiamfub pace repoMt, . 4 ^ 

■ j.ri TbraxtUarH,Vanufqiferox, Vbariufq; tCilixqi i ' 
Hoxrtfcunt,pacaia'»olant per ueruUipuppes - 



’ Sotto la volta è la fortilìcacione>e quali edilicacion di Lràomoiffat 
ta dal Gran Duca Ferdinando^iteà grande» Fortezza inefpugnabt- 
le» Porco fìcuri fsimote ricco, c noto a tutto il mondo» e pieno di ipo- 
glie d‘infcdeli»e focto è vn'Epigramma. * 



E fopra rimprefa del Gran Duca Ferdinando « del Rè delle pec> 
chìetciccondaco da vno fciame»col motto » MaitHauutaittn ì Aiìoi- 

ftta 



' Hegna,Auliro,cUdefque^ftdChrifimatuonim ■ ' ■■ ■ 



^rora domita gentesti^fukduauigr 9 ■ itici 



ri * 




^ O.Li Verfasttum Syriam bello Solymaq; ptUnttm 



Mmrùat barbarico uxtautur ]angutne lauda. 




EifiniRra. 

HitKtuamagnammotarmh imitata parenta 



• u Tiguora T rtsfeias 'orbes» fummafqf minantur 




Vtlhices, oruantq; neuis tempia atta tropheit. 



f'nam mille aciei,xnam mille agmina centra V' 



Trax licet agglomerer;nxita rota cadent 



JdemmUlearcet,&ntiJitt,t^ aggerefirmet • 



Omaibtis ■9namaumdiraq;beUaferam 




Ftraaudx aufpieqsyiuut&*qi mteniafurguat 
Tiec nifi vi£lrices,hmc foluere rata. 



f raTerpagfittionedìBona» inditio de*concettf del Prènc^é Spofo» 
per ricordo di cui fù tentata , efeliceprcfagiodi maggior viuocie# 
come accenna di fono TEpigramma. 

T eia quid antiqua Vjeni torquttis ab artt 

Cittgitut&- denfamaHiacelfamanu < . ^ 

Tyrrenas Hyppo rire Stinmfìa repellet , • > 

^gmina.nec tanto diruta Marte cadeti i - * T 
Cofmut bella ^ouit,quit tanti principisaufnt 
Sors màneat,potuit fatdoeuijfe pater. 
t di fopra rimprefaiche c vna Corona trionfale, col motto , 
iuujt ex fatili , tolto da Catullo. Ne’partimenti della volta fono cin- 
que forprefe di Fortezze de’ Turchi , fatte dalle Galere Tofeane à 
Scio,alla Preuifa,à Laiazzo,i Namur,ealla Finica^e per dkbiaracio 
oe VI è quello Epigramma. 

Capta Chios.populata luljusìturrefqereuulfit 
uimbracia,Ctlicum )ìrages,qttafqi horruit altn» 

Eunmedoné fiamma' fiythietfq; exempta eatenit 
~ . I ' .Agnina ,funt fernande tua decora inelita clafiit» 

....UÀ Terge igitur,eut cMn{iapatent,quemnullaittorantuf 

Mania,quorirtus ducittfortunafequettir t 
• Te mante Eous.populorum rt ttnela refoluat» 

Hefperia,annquos rtnouts rt rtSlor houores. 

Sbocca la volta à cant'ali’angolo della Piazza > oue principia la 
via de’Guicciardini, la qual'anchelTa è ornata * come la predetta • 
con quattro pilaArii e fafee, che reggon la volta , nell’ vfeita della 
quale fopra l' arco » fra fettoni , e figure é quett* altra tnfcritcioM 
iaverlì. 

lUufires procerum rnltus,& diritta Thraeum 
Oppida,Tbreicia congefios eladit aeeruoti 
Murorummolest&propngnacmlafluRu 
Thyrreni rollata maris$partofq; triumpboi 
.Artifiees finxere manust rt tiara parentum 
7ipmina,&- ingentes Meditum teBentur honortt 
Sed nomenFemandetuum>fedfrentis imago 
Sat fuerattfeu cura forti Àecor a alta retufli 
Sanguinis,ìtalia c^ebresfeu paadere laudet. 

Nelle facciate fotto i quella volu è dipinto da vna banda la for* 
prefa de’Forti di Siena^ dall'altra la Cacciata de’Turchi da Picm- 
bino, fattioni tutte due degli eferciti del Gran Duca Cofìmoie fotto 
alla prima è fcritto. 

C a 
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< ' yillòf*ith'òfÌilttfildlRiCirmepbalMÌei rrjtr^ 

■• subiitMTimperiftinriyta Sena tiiit ^ 

J{fddita pax ltalis,vi(htx tibi tempora lauruì 
EtpladitaHg'UHimntQit oliHacomanir ? 

Fortunam virtus fibi comparat,hac fngat bofit$ 

Otta ferì poptdit,& nona regna parat, 

E forco alla feconda. 

S^à -pctut ttquoreh Vopnlonia tunditur yniit ' > 

Thracia T jrrhena eufptde turba cadit. 

> 1 . 1 ' I ' Oppidatiequicquam Ttificrum barbare tentae «lib 
-:it ■ >1 Dum Medicum rirtus,dumtu(anturopett 
‘ ' ' i Sic proprmnequicquamolimtutabtremHrot 
DiOHMedicumpuppesarma,facefq;ferent 
Sonni rimprefe di quel Prcncipeivna generale»che fu il Capricotw 
no Celefteicol morto Tidim fati rirtute fiqutmur , e l’altra particola- 
re, per quella vittoria contro i‘ Ture hit vn Toro in atto di ferire, con 
le corna rotte , e per motto Imminutut creuit . Nei partimenti della 
Volta fono ritratti i Perfonaggi llUifìri di Cafa Medici, quattro Pa- 
pi>due Kegine.tre<}ran Duchiitre Duchi.e molti valorofì condoteie 
ri,comprcfi ncirinfrafcritt<repigramma . *' ». 

Hi Medieum'deflirpef'ati^ut CaUus>& Vtnher» 

Cui debet gens Tufea ducer, regumqi parente! '* 

■ SequairareginaAcuifacrosmtlytadebet - ’ i: ' 

• F^.ma patntiEuropadtcus,Latiufq;falHtxm.^ •/ 

Qacde due Volteihanna in sù la piazza la facciata adorna có pfó 
bliri rc«4ineIlaei>-vnat]fll'angolò commabe a' tutte due • < due altri 
per ciafcunabandaii quali mettono inmezodue Nicchie,con lefia:. 
tuede'SerenirsimiSpolìid de/fra dèi Préncipei ifinilica della Prenci 
pclia,':ncllabafedcUoSpofi3U)ucfta Epigramma.' o 
Jam lubit ^ufirìacq prognata rfanguine Firgq - > 
Mcenia,iamtadasyentìiatalmutHymeni ■ T 
yÌKCHla Danubiuttibiconuubialiaportat ' 

Cofme^tibiètantoftemmatiuatlt^titftit’t yf 

7{pbileparrfgum,ò qnotìesmiraberanctot' ■ 

S iue patri! referentfeu genitrici* tmott ' l 
‘ E inqueIdcIlaSpofaqueft*aitto. • ’ 

• 1 ' ; ’ ’ ^aiultus mitata tuos aflurgitimagq 
■ HAcdecus,& forma fplendìda dona notati 

O- ' • , Turegìna dabis generefa, germina ppilis, 
yirtutityiiMttt qua monumenta tua, . 

■ j - - ■ - 5^ 
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Su qóeftj pllaft ri rigira ìa cornice, dalla quale nafcevn’alh-o me^ 
'20 ordine. che principiale finifcc in vn vieticelo, con felloni. Nc gli 
fpatijfdi qudl’ordtne,che danno appunto fopra alle voltciifonori- 
'tratte le coronationi delle due Regine di Francia, di Cacerinaa Saa 
‘PionigiiC di Maria à Lione, i quella fcrìttouifotto. > o 
Q I>imMariamHenricocottloirtmGalliartgni , u ’ 

■ Tofcis.iepofitumquamtibigtandedaturf.' i; -..vi 

‘ HMdhomintmoranatantiquidfitctlefiiamtntis ' ' .1* 

-■ Cerneremoftaliluminedonaforet , ' ’ii? ..!> 



Flora fuum mirata decuijam mi mororinquit ■ ui:' ';)st 
Calle ina biecfiiBtìfit‘gemuffemtum. '•> 



■ Eiquella. , i. . .. 
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■*' ' Toplite dum fltxo ^oimnn Catbarina eoronam 
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’ ’ Callorumqì ubi regia feeptra parai < 




vrni 


' Vndiq:plaMaenUtpopulisyndauubut'prbet 
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”1* Cernis,&’ aufpnijs regna fuperba tuis. 
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•’ Hos populosihacrigtMregesitHt tura ferenti» 
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V ' Cmnr &tmftYijsapuorori>iserat% - ‘ ■ ^ ' ■% 

La cornice particoiare,ehe Io tehnìna , retta dalle fuenieorole M 
fopià nèH’angolo l’atrfie de‘Mediii,6d’ Audria>follenfutft^da due 1?- 
■giirerapprerentaritiia Prudchkai'elà Fortuna ,■ conlequalila (?a<b 
de'Médici Vè condotta a' tan^ aitee»a ^ che ha potuto de^nam'etifc 
rieeuere in se le maggior PrencipelTed’turopa. .. 

■- Ali^vfcir di quell ’arcOjvide la Serenirs.Spofa,il'roperbo,eRealPtt 
.lagiode’Pittia'capoallapravea > pieno tutlèe le lihellrè;e'tlaIhito!i^di 
genttfich'e rafpettauacondefìdericiialqualeartiuyta irifeìdpe/fà li- 
•tcMita àna Porta dal AióSpofoiObe aiutatala feend^rdà'^Éua^lo‘< ih 
compagnia tìtmolti Signori,!» menò alleflanze^#epaeateie,'nèn’Ì^ 
:caminatlialle quali vide roprala‘feicondalfMfta ir)' i:^igranilnrr»> 
, che conteneiia allegrezze > ed auguti lèliéi delb Tua venuta cob 
^ueftcparole. ‘ 

• ' Expè(latadm,iOnfopofl tempore Tifiòt 

- . . . jtudiftieaMtitirreniidriiamqi^ìnkfitìetd'^ tu'.»., t >s v>!r)ì 

i'ì , ■: • Tenafubirémtet\fubeàs^eMÌ_ttM ; -.n.i;>!oi i03 sii 

> > ^role DbMm genitai&'prblénightkUhet^tVmìli 
i- ■-''^•^'{ilH^yelinaiteffos^nn'fìipero^u Etìkfràtit 
f . y 7>rofèratimptriMm,ÌEtrufcutiiqu£^feratyltra’, ‘ 

■ ‘ '' VltraannisiSblifq;yiai,t2r tempora nomen, * * 

Poco più innanti d'piè delle fcale,<a Gran Ducheflà, con forrecio 
quanu'Danie,Ic'iientife‘jncoiqti*o]cabbraeciat^/e fttuleftf riud- 

~ lenza 



rema da quelle Signore»raccompagnò a! fuo appartamento: e co» 
quello licentiatifi tutti i cortcggiatoriie dato alloggio à i Cauallieti 
Tcdcfdii. ne 'contorni del Palagio > finirono tal giorno i diletti della 
prlma^/lai io vna gran fatua fatta, da tutte tre le Cittadelle ;ed'io 
fuochiic luminari per tutta la Citta«allecare dc'nobili. £ nelle labri 
che piùrignardenolifi vedeuano laternoni, panclli>e razzi,e giiado 
le4:he per vn pezzp di notte tennero io feda j e follazzo tutta la Cit- 
tà, e particolarmente la gran fabrica de’Magi ftrati , che per efler rie- 
chifsiroa di ConciiC d’intagli, eappropofitiftima à rappreftntar va- 
rie fantafieie compartimenti fopra le cornici, (balamenti,erifalti , e 
capitelli, e fpacide'piladri., e colonne^del fecondo e terzo ordine,e 
quelle forti d’ allegrezze fiir continuate anche i due giorni frguenti . 

Il giorno apptcllb,che fii la Domenica.fù impiegato nella folen- 
nità del Conmto nutialeKhe Ircclcbrò nel Palazzo vecchio, per la et 
pacità delle llanze^ La Prcncipclfaripolatalì della fatica del giorno 
precedente , non fù veduta,fe non allaMelfa nella Cappella del Pa- 
lazzo de’Pittiidopò la quale dclìnò ritirata,e verfo le zi. bora venne 
^ per lo corridore fegrctoal Palazzo»douc in vna delle falc lì danzòf 
;itnoche r^mparuero tutte le Dame,che in numero di z40.furono io 
alitate al conuito,e à feruir SLA, 11 Salone, deue fù apparecchiato 
<di capacità fenza pari.forle in tutta £propa ; da vna delle tede è vn 
vialtOjò ringhiera « con 5.fcalini per l'audienze publiche , e limili 
ahre folénnità reali di dato , e nella dia fpalliera >chec tutta la 
:larghezza del Salone, fono tre archi tramezati da due Nicchie: e due 
akti archifonne’duc fianchi , conducaitre nicchie per finimento. 
L'arco di mezodc’trc contiene vna gran nicchia di marmo, con la 
fiatua di Papa Leone X;e le due minori quelle di D.Giu!iano,e di D. 
Loreozo,e gli alai due archi adorni di coWne fcruon per fineftre. '' 
, Ke'fiaochi l'arco da dedra contien la porta,e la nicchia, che fegue la 
ilatua del Gran Duca Colìmo,à lìnidta l’Arco rincontro alla porta, 
fà vna gran nicchia, come quella di Leone con la datua di Clemente 
Settimo,che incotonarimperadore Carlo la nicchia minore,che 
fegue à I a datua d^| Gran Duca Franepfeo t l'architettura è compe- 
da con colonne di Macigno, e va ricco cornicione, vi rigira fopra , da 
cui nafee vno imbafa mento, che nella teda del Salone lodiene vn'al- 
trocolonnato , per congiugner con vn corridore gli appartamenti 
mioui co'vecchi,e nè’fianchi fodien due gran quadri di pittuta,in vn 
de'quali fono i dodici imbaliciador Fiorentini , mandati da diuerlì 
potentati à Papa Bonifatio VlII.e neH’altroPio V/^he fà già Duca 
to la T ofcana^andone.cocona ai Gran Duca Codino. Dopò quedo 
" '' rialto. 
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f Wto,fl vcfigon dipinte per IcTacdate maggiori del5xionevfopra »n 
gran bafam^to le guerre di Pifa.e di Siena.e fopr effe vn lung ordì . 
le di fineftre. i Al fin delle ftorie fegoc per fimmenm altretjuito fpa- 
tioquantoqiteldel rialto dell’audwiuajnatcozafMlinu^ ncaro^ 
di colonne, con pilaftri al moro sù i lor piedeftallbfra iquali fon ttc 

gran fineftroniin tetta, edue porte ne-fianchi,c6quattronjcchic 

ciole pertramezo. Il fecondo ordine a vn corridore 
fianchi ftorie . i delirala creatione delGran 

ciouanettoinDucadeHaRepublicaFiorentina,erinftitatr.oncdeU 

larcligionmilitarediSa«toStefam)ifiniftra:iltuttocornfpondeiT- 

te air Architettura dell altra tetta al bafamento fotte le ptture delle 
guerre fono appoggiate dieci ftatue di marino:il palco è ricco d in- 
taglile di molt'oro,e compartito con vaga architettura,e dipinto di 
eiierre,e d’altri auuenimenti della Girti, e del Principato. Per l ap- 
parecchio del Cornuto folenne fù dal Gaoalliere Agnolo del fiutalo» 

che n haueacura,fatto adomar queftoSalone pompofilsimainente. 

Dal palco pendeano verni lumiere la ineci dipiù figured ai^ie lega 
te per la coda,che foftencan con le mani,co1 capo, e col ^rJo hacco 
leaccefed’altra metàritracuan Tarme de’Medici,e d’Auftna.Lic«- 
chidello feudo pieni diJumi eranquattro per poterli difcemer da 

ogni bandai le palle roffe.e la faccia bianca.e la Corona doro,eraa 

lanterne trafparenci . Fra quelle pcndea dal palco nella fua vtuM 
parte, in CtcciaallaringhieradeU'audienzavnagran cartella icrit- 
coui,dentro> 

QitashtbttEouspompas,qHahyttmHt1ndut, 

V - mare.qMasttUus Magdahttmis eptt j ' 

Cùngerat argtntum Mtdiees,yelioHgerat akruiHt ‘ 

» Te fine diMÌtiai,ntl putat effe fuas. 

* Nel rialto della Ringhiera fiiron dorati Vutti gli Intagli de’ niar- 
mi,c dc’macigni,e i fregi degli habitidcl lettamele rutti i fettoni , e 
fopra le colonne fiiron pottc grandi, e capricciofe1hmicre,e nel pia- 
no rizzata la menfa de’Prencipi alquanto curua per convmodira del 

la vifta,e del confabulare,e l’altra tetta corpìfpondertte . Da' piè del 

Salone fiì dettinata per la Credenza appareéchiata inquei tre'fine- 
ftroni ridotti i quello fine, quel del mezo in fignra d’yn ricetto a gni 
fad’vn cortile , con colonne,e loege attorob»e nicchie •nellcifacciate 
diqueimezi,con vna fontanaaH’entrare.ed inalcovoà grand*arrat 
'de’McdicÌK:h‘abbraccia quella d’Auftrit,il tutto d'Archit«turaca- 
pricciofa,e limile à qucITantica moderna di colonne doppie.auuitic 

chiare, ewte, e piene dicordoni/jerifaltheordinefopr’ ordine- » t 

fine- 
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fincftretlei e àiVclife * tutto (aerai pofta « per poterti? adattaft ì va<^ 
della crcdéza foprameoroictce^ed altre bizariedi'foftegni.Neglial 
tri due (rnefìrooriùron figura;eduex:óchiglie delle più capricciafe > 
che faccia Unaturatcói'orloda rna parte fportoin fuocaidaU’altr^ 
ripiegato in dcotroiaitroue appiintato come cortello, e’I corpo doue 
crefpoidoue pergolato, doue à bemoccoliitotco p lo inedefimo ferui 
tiodiporuisùi vafìfcbe facono tutti di gÌQte> Chrinallidl Móijagna, 
Agate «tapià laUri»erimiIùpetaggiugnefe'rpiedeceaJmplc’cro>chP 
in quel la occafione era appredato i* L’ordine deJlejtauolc fu doppio» 
da piè ri^rauatele GécthiionaeicdeFono da vna'banda folaiper piti 
bellaprorpettiuai Prencipùepergli fpectatori. ts’eH'iinbafamentQ 
delle doncifù alzato io sù ptlaiiri vn’otdine di gradi (rà le datue>che 
vi fono.e rotto furono apparecchiate leJSottiglicrie^L'apparato del» 
kTauole fu hiperbirsimo» perche di piegatur^iviffùogni forte di 
figura, huomioi. ficre>. eccelli) fcrpenti, e piantele vafì d^tìori, ed o> 
^ni altro artificio d’Architetrutiiicolonnaù.palaazi.iogge «cupole da 
giardini,torri,e.ponci».piramidi»'coloDné,efimiliedifìci«edalcrica4 
ppiccid’arce,coraegabbie,sfèreigaIcre,naui«ecoGcl)i,efìn)ili,edue 
gran Caflagni mettcanoùi mczo la méfa reale, fatti della idefl'a tua- 
iiifattura>e con lor rami, efrondi, e frutti faceuan’ombra, c vago or- 
namento alla tauola . AJtretanto marauigliofe furono le fantafìedi 
2 uccaro,con quafì i medefìmiartifieije inuenti.oni,edi più quaranta 
{fatue di venti natodelliiche rapprefentauano le più bcUe Tculturciche 
fieno in quello Stato, nella bafe delle quali à cufeheduna era fcritto 
con oro qualche compo simento di poefìa. 

Venuta l'hora della cena, fùdato fine al ballare, e le gentildonne 
introdotte nella fala, e melTe i lor luoghi’, attefero la venuta della 
Serenifsima Spofatla qual ^cpdoppo comparue vefeita di tela d’o- 
ro foprstrriccio, e Ferdinando Qefioo terzogenito del Duca di Brac- 
ciano le foflenne lofirafcio'. L’ordine del federe a menfa fiì ’qucfto , 
11 primo luogo era degli Spofi , l’altro della Gran Duchefla , doppo 
ciano cinque Cardinali inuitati à quefte nozze, Monte, Sforza, Mon - 
t’Alto,Farnefe,edEftc;fegui»a poi nella deflra l’Arciduca Mafsimi-i- 
liano ,enellafìpiÀrailGFan Duca» CpfmoGrfino altro figliuolo d^ 
Duca di 3raccianoporrelaraluettaà S.A. , e Mario Sforza Conte di 
Santa Fiore la ferui di Coppa, e il Précipe di Venaffo Pcrotti mafttP 
di Sala , accompagnato da Fabritio de’ Conti di Montaguto, mallto 
di Sala ordinario di lor Altezze^ da i paggi della Corte , A fcruir le 
gentildonne attendeano trenta fcakbi^e trincianti, ed altri nobil gio 
uanifeomparcici io rquadccicpl ^pac^aiegno .della lor Caporale.. , 1 .. 

, ' ■ ” ' * Finito 



Finito il conBÌfo»videfi comparire da vn Iato della menia regia bt 
Conca marina di Venere, fopra,Ia quale era l’Aura fua mcflaggiera. 
che fpingendola fopra onde finte , fi conduficro auanti alla Serenif- 
fimaSpofa>e quiui cantàdo, dato prima conto difeiedelle fue condì 
rioni, e di chi la màdaua.ed à che efFetto,le olferfc tutta la corte di Ve 
nere, che le era intorno, e nella Conca»e sù per 1’ onde,coQ tai parole • 
L'aura fon io, che ne fecondo i campi 

L' ^Tta in ^ffro , e l' onde ' - 

' In chrtfìallo » e le fronde 

Smeraldo , e /mor^o al Scigli ardenti lampi 
Sou la madre de' fiori $ 

Che gli arrubino, e imperlo, efpiro adori» 

I ' Onde fanfi odorati 

eh argentei feni, e gli aurei crin gemmati. 

Figlia fon io di Kjtttlante Aurora 
, Dt ytner mtffaggiera , 

Che fua amorofafchtera » 

,A voi n’ inaia nouello Sol di Flora» 

La vaga Dea Ciprigna 

Ter dmoSìrar quanti con voi benigna» 

Quant'i con voi cortefe 

Tel fuo Tofeo diletto almo Tacfe , 

Cheieila Corte fua, fuoi cari pregi» 

Voflro facro Imeneo , 

, ColToftoftmtdeo 

Donna I{eal, vuol, che s'adorui, e fregi» ^ 

Qjtindi tratte a' tuoi imperi 

Scorte ,bor ce n’hi per liquidi fentieri ^ 

, Di Dori , e qui s'aduna 

Lafpumante fua Conca aurea fua cuna. 

E fi partì in tempo, che dall’altra parte , fopra il Carro di Veriért» 
tirato da nere Paircre,come dice Saffo, compariua amore ad offerire 
anch’egli la fua fchicra a’Serenifsimi Spofi,e datoli anch’egli a' cono 
(cere, e citàdo le Tue virtù,e le Aie proue diffe la fegucce canzonetta» 
Sono il bendato àrderò» 

Sono il nudo ouerriero » 

Feggoquant’^rgo, armato Jdartebò vinto» ^ » j* 

, Equi m’arrendo accinto » 

^ìi < ,4dhonorar di Flora il nuoMo fiore, 

Equ\nonfonguertier,mafono^mor(, 

. D " Sono 



Sonò sÀmore aJT àmie» i 
Sono amxro al nemici 

^ Teryoitùi’^rnOiho'lmiofioritonUoi 

. ' ' Cbtfprt'^^teTafo.eGniio, 

Ter yoi qui nel miterne carro accogli» 
iìij Corte à voi la ione teme Hefpogti»» 
lyeflri pregi, e lode 
Canton in Inni» in Ode, 

Con le dotte f ni Ue Erato bella» 

Che di me fin appella. 

Che à lor mnfici accenti , ed armonie 
"Henfpondondal delle Sinfonie, 

Alle quali parole , cadendo vna tela del corridore * più alto i più 
del Salone*apparue vn gran tratto di nuuole piene di celcAi,checo* 
minciarono à cantare in nome di Cofmo.e di Maddalenairallegran* 
done il Cielo altretanto quàto ne gioiuano le piagge ,e i lidi della no 
flra Tofeana» e quello fù il Madrigale. 

EfolCofmorifuona , 

E Maddalena intuona 

Le yalle, il colle, il monte, il prato, il bofeo 

DiquefloltdoTofco , 

E'I Citi , C,4ria,ela Terra, ePonda piena 
Cofmo Cofmo rifponde,e Maddalena, 

Finita con quella folenne armonia la pompa dello fplendido con« 
uito, mentre i Prcncipi pendeuano vn po’di ripofo.per trattenimen 
to furono introdottine! Salone da Fràcefeo Auueduti Camerierdel 
Gran Ducale da Colìmo RolTermini fra le menfe delle'gentildonne, 
che quali faceuan teatro , due fchiere di fanciulletti armati d’ arme 
brunite.con liuree.vna ro(Ta>e l’altra bianca>e vaghe pennacchicre.e 
. girato il can^po> e fitta riuerenza d’PrencipiiCombattero alla barrie 
ra«con infinito dilettOidegli fpettatoriiche conobbero quella tenera 
eli non meno atta idifciplina militare, che alla ciuile, perche anche 
i'padrini erano della medefìma eri, e i tamburinile i trombetti di po 
dò tnaggiore.Tn tal tra‘Hullo,pairata la meza notte,parue hora i’Pré' 
cipi di ritirarli al Palazzo de'Pitti,arquale inuiandolì per lo Corrido 
re coperto, la Serenifsima Arcidùchelfa fece chiamarli dietro tutte 
le Damctlìn nella galleria>doue,fopr’vn lunghiftimo ordine di tauo 
c era preparata finifsima. e dellcatifstma confetione, pari alla ric- 
chezza del palTato conuito ; veder le dame tutte l’ efquilìtezze delte 
cpnfctcurc*di che lì pregiano Genoiu^e NapoliiC Venetia • c d’ altre 

--- _ parti» 



^arti.equel che nó veglion guftare>ò poitarC i éara,rii tutto preda- 
to dal popolo>che poco dopò inondòiflandoiPrencipi roD grangB 
fto i rimirar il;ràcco di quella pretiofa vettouagIia*pcr fine deile fa- 
tioni di quel giorno>e ciafcun (ù alle fue danze. 

Il Lunedì, verfo la fera, due Tchieredi giouanìFiorentinitfi-i i qua 
li Furono il Prencipe Spofoie Don Francefco fuo fratello giocarono 
al Calcio sù la piazza di Santa Croce,guidati in campo da Ferdinaa 
do RuceilaiiC da Filippo Saluiatiicó tato cócorfo di popolo in quel- 
la gran piazza,che i Prencipi defsi hebber difficultà di conduruifì. 

11 Martedì (ì celebrò nella Chiefa di San Lorenzo vna feda pia f e 
caritteuoledelladotaiion di molte Fanciulle poucre> indituita dal 
Gran Duca Ferdinando per Fufsidio della pouerti . 

La Chiel'a c di bellifsima architettura , Fabbricata da'Colìmo de* 
Medici vccchio,con tre nauate>e la trauerfa della Croce, e c6 amplif 
fiinoconueiitope'Canonici,e Cappellani. Papa Clcirìentc VII. v’ag 
giunfe vna nobile,e riguardeut 1 Cappella , opera tutta del Buonar • 
ruoti nella architertura.e fculture.e modernamente il Gra Duca Fer- - 
dinando ve n’aggiugne vn'altra, di grandezza pari i vn tempio , e 
d'efquinca architettura. e di materia pretiofa, e vi prepara ornamen 
ti da vincere ogni paragone. In queda Chiefa riccamente apparata, 
per la fopradetta attionc,Fù nel mezo della Crociata alzato vn palco 
innanti all’ aitar grande , alla dnidra del quale Furon due baldacchi- 
ni, il primo pe'cioque Cardin.ili,che inreruennero i quede Nozze , e 
nciraltrodetterlaScrenifsimaSpofa,ela CranDucheda ,edirim« 
petto à quedi ne fu vn'altro pel Serenifsimo Arciduca, Gran Duca,e 
Prencipe. Monfignor Grimani Nuntioapodolico celebrò, e finito,po 
ftofi à federe innanzi aU’altare,diede per augumento di lor dote vna 
borfa per vnod aoo.fiinciulle elette a' queda participatione da’ mi- 
nidri-della compagnia della Nuntiata,eretta per tal operaie Fanciul 
le vedite d’vna tonaca di panno bianco,e velate, erancondotte pro- 
cefsionalmente,con lo Stendardo innanti da gc nt i1donne,che per ac 
quidod indulgenz3,e percompiacerei loro Altezze Factuaro que- 
fta pia Fatica,e dalla detta Chiefa di San Lorenzo, n.cnatc al n cna- 
,deriodiSan PaoIo,doue,da quegli Olficiali erano accolte, i iiatte- 
nute.le Cittadine perqueldì,eleFotcdiereperpiù. La drada ira tue 
ta piena di gente concorfa ai vedere quella pompa più loirt rr « tifo 
Jito.c la nuoua Prencipc{ra,che non prima giunta in qut da Otta» Ifi 

■.trionfi mondani,modtò diletto dell’opei e di cari a,perchc ad efem- 

pio della luoceta Gran Duchefsa, volle códunra ondi' Ofpitio tra • 
di quelle dotate. 1 ù quello fpctucolo ró ii.cn pio, dieriguardcuole 

Da nel 
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nel nn mf ro cfclfe dai«e»che fopraninzè di molto quel delle fanciul- 
Ìe;e per la ricchezza delle vefti>che in tanta vicinanza de rignardan» 
tii manifeflauan minutamente ogni lor pregio ; Caminarono a pie- 
di il Prencipe fpofo con rArciduchcIfa fpoia. e l’Arciduca M^rsimi- 
lianocon la Gran Ducheffaic dietro à tutti il Gran Duca in carrozza 
co’Cardinaliigodendo degli impedimenti i che daua la moltitudine 
degli fpettatori>laquale cedendo a' pena la via alla pompa della prò 
cefsi'oncjle trattenne infih pafTato il vefpro : onde per la ftracchezza 
communeiritirandolì i Prencipi al Palazzo.non li fece altro per quel 
dì. Il fegueote ripnfandofi i Prencipi » rifolueron palfare in danze la 
feguente notte: e per condimento.frametterui fpettacolidi Mufica» 
perciò verfo la fera»falirono nella fala della forefleria^ > che e delle 
maggiori di quel Palazzoidou’crano ordinati attorno i gradi»per la- 
feiare alquanto di fpatio voto per ballare. In vna delle tefte era vna 
Scena bada a' cui fi faliua per pochi fcalini.e verfo il mezo > il rifcdio 
de'Prccipiidietr'al quale i gradi afeendeuano quali al palco, per più 
gente introdurui. Qiiando panie hora, verfo la notte, vennero i Preti 
cipi>e adagiatiui, fecero à fnon di violoniicominciar variedaozc» 
nelle quali, e damcic giouani facendo mo lira di loro atiencntezza, e 
godendo egualmente, e gli fpcttatori»e gli operanti , all improuifo 
cadde la tenda della Sccna,e moftrò in profpettiua la parte occidcn 
"tale della Citti , quali l'attioni fu (fero fra le felue,e gli alboreti delle 
cafeine; appariuanui i colli vicini di Mont’Oliueto ,e del Corno • e 
più lontani, quei di Monte Motel lo, e di Fiefole,ma tutto più feluofo 
"del vero. A tal nouiti»fermatofi ognun’ al fuo luogo, e tacendo, com- 
parì da vna parte Efpero giouanetto alato, ignudo, cinto di veli azur 
riicpn vna Stella in fronte,e in mano vn’ varo di fldlante rugiada , e 
.trauerfando la Scena fopra vn nuuolo voltatoli addietro, chiamò la 
Notte a' por tregua alle fatiche de’mortali,mentre Febo glicl conce- 
dea;la Notteconali fofche,emanto (Iellato ,c coronata di pappa- 

ncriic in braccio due bambini, vnbianco, e nCTO»ed vno Scettro di 
ferro in mano,comparifce,dicendoaccetrar l’inuito,e menar fcco»»I 
ripofo,il filentio,rob1io,e’I Tonno. Era quelli vecchio con barba » c 
chioma lunga, habito bigio, io teda vn nido con vna Cicogna» c s ap 

■ poggiauad vn ballone.roblio giouanetto, nudo»alato, lena occhi»e 
, sù la chioma vn Cuculio, il Silcncio , vecchio con vna pelle di Lupo 
fopra gli omeri, il redo nudo,e pie d’occhi,calzirttti di feltro, e ghit 
landa di fròde di pefeo. Il fonno.ignndo.gralfo» cinto di pelle di Taf 
fo, coronato di grappoli d‘vua,có vn Ghiro in teda»e’n mano vn maz 
zo di papauccì> tutti quell habitierzn non meno vaghi , chcHcchi» 
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eflcndo dì tcte d’oro.con ifuolayzì di rocca.* vflfi cd it;Erfacotti- 
fpondcano gii habiti degli altri.didinti Iole re’colorht ne diuifam€ 
tiiche dagli altri li cótrafegnauano.Cóparue intiótra i coftoro Amo 
re accompagnato dal Giuoco » dal RifoidalBalfò.d.lCanto. edal 
ContenrOjcda vna fchicradi Cupidi. II Giuoco alato veftito di veli 
di vari coIori.il Rifodi verde. Il Canto coirla lira inmano.c^capo 
vnrofignuolo. Il Ballo con fonagliere alle braccia, e alle gambe, e n 
teda vncompalTo. Il Contento in vefle dipinta di fiori » in tefta. vna 
rondine nel nido. Parlò Amore alla notte, pregandola , pe’ benefici 
fatteli ne’fuoi amori, che voglia cederli l’imperio di quelle pochei» 
re.poichc le bellezze di tahti perfonaggi fui accolti, faceuano vn nuo 
uo giorno contro le fue forze. Ed ella acconfentendo gli di Io Scet- 
tro, cd i feguaci Tuoi cantando pregarono i'mortali perpetua Jetiti8i 
come quella .che vi lafciaoano.e fi partirono. Amorerellatb padzo- 
ne.còmandòal Rifo.alGiuoco.al Canto, al Ballo.eal-Contentoichc 
fcendcfson'fra gli fpettatori a' danzarejei gli amorini»-cbc facefie» 
ogni sforzo per fareogn’vno amante ; cóinandÓK:h’ogni pefier noio 
fo fuggiffe via.e deffe luogo alla gioia.e al diletto.acciò tutto fnfle ri 
pieno d'amore. e di dolcezza. Dopò tal comando gli amorini comio 
ciarono, ballando, a' cantare.chc niuno sdegnaffe d’amare . cantare- 
no qtiàro fufle dolce il fuo fuoco.e quanto difenfàto chi lo fiiggc;ad- 
duflero gli efempi di tutte le deiti.ch'hanno amato.e di nuouoi nui- 
taron ciafeuno ad amare, e vagheggiare.efi niifchiaron fra i vegliaa 
ti, e per vn’hora.ò più s’attefe a ballare in vari modi. Qnand’ all intt- 
prouifo la Scena diuenne vn bel giardino pieno d’alberi fioriti.* ver ^ 
di compartiti da prati,* quadri, e fonti.* logge, e cerchiate , e fimilì 
vaghezze ingannatrici degliocchi , e alcune Stelle giunte à mezoii 
Ciclo vi comparuer precedendo alla Lnha .enon riuedendo in quel 
fito l’ofcurita folita della Notte.vnad'elTe domandò oueellVra.ò le 
pure il Sol retrogradaua. La Luna anch’efla.comparita. amnlirido 
tanti fplendori, domanda, le'I Sole Ranco s*cra fermato i ripofo,e in 
uita le Stelle i feendere. e chiarirli di tanta nouitaicomparuc in tan- 
to per terra Endimione.e villa la fua amata Luna.c fcongiurandola 
per l’amore antico, l’inuita lì fccndere in quella piaggia.doue amtire 
haueua ragunato il fior degli amanti.* delle belle . i trarre in gioia, 
e letitia quelle notturne,* placid'hore, à cui la Luna.acconfcnrendo, 
dice riconofeer l’antica fiàma.edi nùouo chiamando l*.StclIc,fccn- 
dongii a godere fra quegli fplendoriie rollo roolfero vn ballo cantS- 
do,che non tanto fplendeuan le bellezze del Ciclo , come quell’ aura 
fauoreuole , che in quel luogo rifchiacauarofcuriti della Notte. 
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Preganan’i vegliàtl a' ticeaeriffi e volger talhora gliocchi i loro, co^ 
me fan'eire, permarauiglia.edefìodimifchiarn fra loro, clafciare 
il Cielufcr goder la conuerfacione di tanti Eroi. Amore padrone 
della vegliati ul richieda fatcon auanti , chiama (elici quelle piag« 
ge,uue in tanca copia feendon numi celellià goder le lor conuerla* 
tioni,e comanda à veglianti,che raddopin la lecicia , e le danze per 
honordinuouiperfonaggi compartiti. Le Stelle eran vefìitedaNin 
• fe d‘oro,e d’argento,con vna Stella in capo,e mafehera d'oro, col re 
' ilo del veihtocorrifpoDdence: la Lunadacacciatrice tutta argento 
« col crefeente in capo. Endimione da paftore,con habito ricco,e bi • 
2 arro,e in ceda vn'aftrolabio . Qui ricominciarono i vegliatori lor 
follaxzi,e in còpagnia delle nuoue marchere,rpefon'altr’hore in bai 
«li,etractenitnentipiaceuoli,qdando,pereirer gii molto innati la noe 
te,hauria cominciato la danchezza à vincer qualcuno,fe nuouo fpcc 
'41acornon gliel vietauatperchela Scena muundpdin Cadelli in aria* 

< inonti>rupi,mari,edi6ci ardenti, e roainaau',cQn huomini, altri, che 
nauicauano.altri cadeuano.con altre varietà d’ apparenze di quel- 
le,cheiì foglion’dTcr rapprefencateda’rogni.cutto fodcntaco dall’ar 
co Cclede,rere attonito,e attento ognuno, e l’hore notturnc,trauer> 
fando per aria, vna d'efle à meza la Scena , chiamò i fogni all' vfitio 
loro,poiche gli haueuan fatto fcorta,chiamò Morfeo rappresctator 
delle figure fiumane, e Itatene delle modruofc,c Panto delle mate- 
riali,e con efsi ogni larua,acciò mentre elle feguon lor corfo, turbaf 
fero il fonno altrui: A quedo comparuero i fogni in varie,e Arane fi- 
gure, chi dorpiatOiChi (ano, chi ritto, chi capo volco,altri doppio, có 
figure d'huomo,e di donna, giouane, e vecchia , altri con fembianza 
di fiera, vccello,e pcfceivn’altro coi budo, che pareiia vna Torre , il 
Capo vna Naue,e le braccia alberi:altri eran pigri, altri velocitimi* 
col volto.e mani d'vccelii,e di pefci,e quedt ballarono dopò , che y- 
nod’ersi aH'hore.cbcfeguendo lor corfo parriuano,comiuciòcàtin 
do a' domandare oue elle gii hauedero fcorti;non elfer luogo per lo- 
ro doue gli amanti, come tant'Arghiivigilauano i lor diletti. Amo- 
re dalla conuerfatione tornato insù la Scena,chiamati gli rchcrnito 
■j ri degliamanci,perciòindegni di quella nobii conuerfatione , loro 
mo|lra,chc quiiii non fi dorme,ma fi gode veri trattcninitnei , però* 
, cheifene vadano,òfìtrattepghantuftàdiloro perfarrideic altrui* 
^ dcui vno de'iognirifpofe,che non (àran venutila vano, fepotrandi- 
leture in qual, he manieraima pur defiando godere atu h'cisi di qual 
che cofa,prega le Donne, poi che al prefcntc gli fcacciano , volergli 
. ficeucre quando l'audaiàpo.à crouarc in lembianza dc’ior au,anti.e- 
-.Ih ^ '• per 



per ottenf^rì .«ffcriTce di ballare, «cintare > fubito principiarono 
vn ballo nuouodi ftraua^anzc,di contrafFar’molte actioni,rrapaiTaa 
do dall’ vn* all’ altra fenza finirne veruna > imitando la lor cantilena» 
che non concludeua cofa alcuna . foggiungnendone Tempre delle 
nuoue . fenza finir le prime . Inuitauanfì i operare fenza fpeciticar > 
chericordauanoilconfìderare impedimenti . che non vipoteuano 
hiuer luogo , e rimediarui con tofe fuor di propolìto . Mofirauano 
non poter vna qualche cofa > e chiedeuan aiuto diiierfo . Mofìra- 
wano amare , e d’efTer fuggiti ,lnuocauano aiuti foprumani» etofto 
ne riconofceua gli efifetti; Chiamauano chi fentifle i torti riceuuti . e 
fenza dirli, fperauan effer loro fitto ragione . Ma perche noi) vede- 
uan luogo perlorofràgentedeffa.ficonfìgliauaàtirarfì in difpar- 
ce.per oflcruare.fe alcuno s’addormentaua.e falcargli addoffo. Amo 
re.fatio di comportarli, fattoli loro di nuouo incontro > gli licentiò, 
auuiandolià fchernire, e burlarei pigri, e fonnolenti, e richiamò i 
compagni a' godere la conuerfation de' veglianti: L* bore nottur- 
ne erano alate in habito fuccìnto,ericco . Quel della prima di cola 
re tra' roflTo, e azurro, con vn Pipiftrello in capo . Quel della fecon- 
da più fcuro,tra lionato,e bigio, in capo vn Afsiuolo. Quel della ter* 
za tra pauonazzo.e nero, e in teff a vn Ghiro. La quarta azurro chia- 
ro,con vn Cigno tri la Chioma fparfa di rugiada. 

I Prencipi ricominciato a' danzare fi trattennero fin quali i gior-i 
no. Quando ritornata la Scena vn giardino , come prima , cotti- 
parfa in aria l’ Aura mattutina alata , e veflita di color marino , li- 
centiò la veglia . chiamando!’ Aurora à indorare » e intepidir le 
cime de’ monti , non hauere più Stelle il Cielo . il velo della not-< 
te effer ifchiarato > ond’hauerdubbiodinoneffereftarapigra . e 
follecitandola s’ inuia a’ dettar gli augelli àfalutare il giorno , l’Au- 
rora veflita di vari colori, e d’oro, tutta imperlata di rugiada 1* 
ale , e la chioma , rifpondeeffer pronta i fegnirla, e compirue 
Tkone.reftando fenza la fua amata, fi lamenta , maledice l’ Au- 
ra . fi raccomanda all’ Aurora : era coftui vecchio con gran bar* 
ba.in habiro reale, e pompofo, e di color verde. Amore fentem- 
do ragionare di giórno , domandò all’ Aurora , oueella s’ affretti^ 
■perche abbandoni si prcllo il fuofpofo. la prega à non lafciarlo , i 
fe pur ne cerca vn più giouane, feenda ilui , chele nefara' vedef 
mille : prega . che i raggi del Sóle non turbino ancora i fuoi nottur- 
ni pafsi; e voltatoli all’ Aura, Tinnita à venire à diporto , e gui- 
darui T Aurora ,ed ella , accettando T innito , prega la compagna » 
c fccndcndo j Inumo le SteUe , gli amori , Endimione , e la Luna » 
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cheiUuano alla vegliaidanno 4 veglianti naoua- della venuta di que^ 
ili perfonaggiù quali giunti I tutti iniicme cominciarono vn ballo* 
cantando,noneflermerauiglia>chedeitadi fcendano in quelle riue* 
poiché le gouerna Eroe magnanimo» e cortefe , e Regina fplendore 
deiruorangueievifìcelebrannozzedinobiiifsimirpofì » eviibrge 
fchiera di giouanecti Eroi da nobilitar gran regni, e la bellezza > e la 
leggiadria v’hanno feggio»e finifeono pregando eterna gioia. L’Au- 
rora à quello foggiunCe cantando, che fentiua già' vicino il Sole, che 
n’adduceua il diiecóuenirfe Tuo mal grado patir da sì caro foggior 
no. La Luna anch’elTa piangendo la necefsita di cedere al fraccllo»!! 
licentia,e Ceco l’altre Stelle, eforcandofì à partireipoi che non era lor 
lecito far più dimorale follecitandofì, acciò che il Sole nondiflrug- 
geQeilbel lume deU’eterna lor chioma. Endimione > rcRando folo* 
chiede alla Tua amata»pcrche lì tofio paru>perche lì feon Colato il la- 
Iciicon sì poca mercè di sì lungo Ceruire» e piangendo la fallacia de* 
diletti la fegue. Apollo intanto giunfe.e viAo Amore » fe li voltò di- 
cendo,che fi contieni hauer commandato quella Notte illullrata da 
tanti lumi di bellezze,ma bora, che il mondo lì dee riuelUre de’ Tuoi 
raggi.ceda i lui * che col fuo lume feorga ogni mortale ad opre de- 
gne di luce. Amore alterato li domanda * chi pofFa più beare altrui* 
chi fi vanti(benche grànde^elTer più degno: Apollo rifponde*che no 
contralliiche guardi alla faretra Tua» che c già vota > e la fece fmor* 
aata.edegli ldegnando»replica non gli mancar dardi afeolì ne gli oc 
chi di quelle belle donne da poter far mifero altrui,e lo minaccia, ri 
Cordandoli Dafne.gli amori antichi. Poi voltandoli à vegIiatori,có- 
cede loro il partire^aunertédoli prima» che nel di nó hauran tati di- 
letti quàti nella fua notte. Indi chiamò i Cuoi cupidi à cólolare il par 
tir có lieto càto»e quelli cominciarono à càtare la fugacità de'móda 
ni diletti , e la breuità della vita, e finirono inuitàdo ognuno à vol- 
tar la méte al Cielo, doue fenza impediméto lì troua piacere eterno. 

Fù tanto accetto quello fpettacolo » e la nouità»e gentilezza del- 
l’inuentioneiche gli fpettatori non lì Cepperò partire per vn pezzo , e 
continuarono à ballare. Ncl qual tepo i paggi del Serenifsiir.o Prea 
cipe.veAitilì da Panori.veoncro à fare vn balletto» con le damigel- 
le, c fatta gratiofa moQra della loro au^enentczza,e lodati da ognu- 
no.-parueà’Prencipj tempo di pigliar ripofo.per potere attenderei 
gli Ipettacoli del giorno feguente. Nel quale dopò vefpro ri Senato 
de’Quarantotto,chiclla»c ottenuta audienza della Serenifsima Spo- 
.fa furono à baciarle la vella>e farle riuereDza;nella qual attione Do- 
nato dell' Ao(clla«allhora Luogocenente del Gran Duca * e capo del 
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renato! éloquencementè gli manireftòr allegrézza ! èia dìaotione 
di tutti, eia riconobbe per Signora. Il Baron Ecchemberg riferi 
in taliano la rifpofla deirArciducheflatcbe eoo molta benign ita gra 
diua quella dimoftratione , e quell'offitio, e s'ofFeriua pròra à pro-^ 
tegergliie honorargIi;dopò la qual rifpofta gli baciato tutti la vide 
, efuronlicentiati.EiPrécipipocodopòmótatiiniucocchios 'inuia 
rono a vedere il corfo del palio deiUnato per vna delle molte fefte.la 
quale non farebbe fiata inferiore all altreife il tempo non fi folTe aH’« 
improuifo cangiato, e con bufere di vento >e pioggia non haueflè dn ^ 
fperfo molti de gli Tpectacori ;perloche , ritirandoli loro al Palazzo » 
non volendo, che il giorno pafTalfe fenza qualche diletto cópito , fe- 
cero dar principio i vn felli no>nel quale fra balli,& altri fpafsi $ im- 
piegarono parecchi bore di notte;e la Serenifsima Arciduchelfa, pec 
dimoflration d'amore , volle danzare all’vfo della fua patria. 

La mattina feguente fù dato principio al Capitolo de'CaualIiert 
di San Stefanojil quale lì fuol fare in Fifa ogni tre anni perle bifogne 
deirordine,e quell’anno,venendo il fuo tempo arca quelle folenniti 
delle nozze, fàrransferitoiFirenzeper comodità' di chi hauefle da 
interuenire arivn,e alfaltra adunanza >c per rattioni, che fi fanno in 
Chiefa fiì eletta quella di S. Lorenzo , e per Conuento il Palazzo de* 
Medici in via larga, doue raÙRatofi.il G.D. come gran maellro dell’- 
ordine, parlò i Cauallieriteforandoli al bene,eairvtile della religio- 
ne,edi procurarlo có ogni quiece,ecócordia, la quale come dono di 
Dio.procurallèro con l'oratione,e facrifitio di quella mattina impe- 
trare da fua diuina maefld, doppo quello fendo cóparfi dalla Chiefs 
tutti i facerdoti delfordine, c’I Còte Arturo d’Elei Priore della Ghie 
fa parato Pontificalmente con la mitra pretiofa, precedendogli tutti 
i cape llani con l'habito folito del rocchetto, e capuccio > e col vefiUo 
della Croce,!! dette principio alla procefsione,alla quale vfeiron tue 
ti i Cauallieri in coppia dietro allo llédardo portato da Enea Picco- 
omini, caminauano iCaualIieri fecondo loroantianita',e vltime ve- 
Iniuan le gran Croci,e dopò tutti il G.D. gran maellro,portato in Te- 
dia per la lùghezza della llrada,che fece la procefsione, la quale dal 
Palazzo caminò tutta via larga, e dal canto del tribolo ,e della maci- 
ne,riuolcando per la via de' Ginorii léce ritorna à San Lorenzo , con 
tanto gran concor fo d i popolo per tutto , quanto ne tiraua la nouiti 
di quella pompa non più veduta iu Fireuzei.c'1 numero de’Cauallie- 
ri» che arriuorno i joo.e con I a candidezza de gli habid religiofi por 
fero vaga, e denota moflra, econfirmaron la buona opinione della 
lor difeip^na. Arriuati in CbiclàilG J^.doppo l’Qtatione,fi.poleal- 
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Il deftri dcH'alcare nel faò Trono, e arsifleodolt il Marchefe Fabritio 
di Bagno, de’Conti Guidijc il Marchefe del Monte à S. Sanino di Ca> 
fa Orfìnatafcoltò la MciTa celebrata dal Prior della Chiefa, nel prin< 
cipio della quale iCauallierìi duca due gli andarono i baciar la 
mano infegno d’obbedienza ; la celebratione della Melfa fu con me- 
te le folenniti,particolarniente di mnfichetper accópagnac la magni 
ficenza dellapparato della Chiefa , nella quale era fpiegata tutta la , 
ricchezza de gli arredi (acci>e tutti i Trofei de gli ftendardi offerti . 
Finita la Meffa Iacopo Angeli da Barga,vno delle gran Croci, orò i 
tutto l’ordine » lodando lo ftiraolo del Serenifsimo Gran Mailro in 
perfegiiitare i nemici della vera Fedeial qual fine è infiituita la lor fa 
era militia,ed effortò ciafeuno i fecondarloKliSbndcdori largamen- 
te nelle iodi della virtù militale. 

Doppo defìnare fi trattennero iPrécipi in Galleria à vedere vno' 
gioct)iatore,che dalla Torre del Palazzo vecchio, infino alle fponde 
d’Arno giocolò fui canapo per tutta la lunghezza de gbedifitij deV 
Magifirati , con gran marauiglia d’ogn'vno, per lo gran pericolo , al 
qual lì metteua colui in tanta altezza • > 

Sopranenuta la notte,e trouandofi dTeruir loro altezze molte gen : 
tildonne, non parueditralafciare l’occafione d’vn bel fefiino, prima 
che licentiarle. E così latto venire i luioi>fi gli diede principio.e dop- 
po alcun'hore • quando fi volle partire la Serrenifsima Arciducheffa*. - 
fece inuitare rutte le dame per la fera fegiiente alla Comedia gride* 
alla quale per bufear luogo commodo inuiandofi ogn’vno di buon’o- 
ra, non fù per lo giorno feguehte luogo ad altro trattenimento, fé nò 
che la mattina»per effer iliabbato giorno dedicato alla gloriola Re- 
gina de‘cieli,la Serenifsima fpofa volle vifiure il tempio dcliu Nun- 
tiira,eonire innanzi à quella facrata imagine,oue diede nuoui legni 
di religióncài popolo, che numerofilsimo vi concorfe,e per deuotio- 
atosepcrcùtit^tii. i 

' Venuta la fera fi rapprefentò la Comedia nel folito teatro di tali 
fpectacolì , fopra la fabrica de’magìftrati,la fianza e adornata a fo- 
inlgliaiua dcicirco de’ Romani; co’gradiattornuió le parete à fpar. 
cimeoti'di colonnati, e nicchie con ftatue pertinenti a Poefia,e’iCiti<l 
dn>rords£abdatt pcrisfiogade’ fiati.edclfunmió; rùaliuminatoik 
aeatco, ed al paloa, e nelle parete, iqqanto panie Tufficieoteaivopri] 
4e bellezze delb iceni,)a quale più lorriica di ftiochi, e di fizcillleiri*» 
■ceuà rifplender'fiior di miiùra'la ricche^ de l'uoi omamenti.Gioo— 
tur Arciducheffa in qjuefio Teatro, c aviagiatafiincoropagnia de gli 
«ImPcpacipiodla ieAa^ioconuoalialccnaia vnrìicdioprrpacatd 
J 



p«r loro. Al vaghe^iò afqaanto il popolo adunate^ la difpofìtionc 
de gli ordinitche tutti fedeuano agiatamente ; lodarne fopra i gradi 
che lo circondano! c nel piano gli huomini>e gli ornamenti della fìao 
za.Lacortina,chericopriualaicena innanzi alla rapprcfencatione* 
era figurata de’ medefimi fcompartimentidicolontiatii e nicchiciche 
redo del Teatro . 

La FauoUtche fi repprefentò fù il giuditio di Paride dal Poeta ri» 
pieno di belli auuenimenti tutti conforme al codume delle perfonet 
cheoperauano. I padoti del monte Ida alla prima nuoua fenza veri* 
ficare i particoIari>ò della cagioneiò del fine> ò del modo , ne parla-* 
no*e credono ciafeunoà Tua fantafìa. Paride conlidcraodo l’ impor* 
tanza del fatto, non teda di configliarfì più volte. £none>come doa-t 
naientra in tanta gelofia, che tenendone propofìto.con tutte le Nin> 
fe,dà lorooccalionedibiafimar quella pafsione. In tanto i Paftori 
informati del vero ogni nouiti,che veggan nell’aria>Ia credono Dee 
che fcendano,e corrono à vedere, à darne nuoua.i inuitare altri. Le 
Dee comparendo promettono à‘ lor feguaci gran premi, fé eglino fé 
condando i lor defìderi pregherranno,che le lor bellezze non fian de 
fraudate. Paride fi forza d’afsicurare Enone ma in vano. Le Ninfe in 
uocan la bellezza defTa, che fenza velame di pafsione fi difeuopra. 
I Padori andando innanti, e indietro incontrando, ole Dee, ò il 
giudicctOfTcruano ogni andamento, e vi difeorron fopra . fempre in- 
certiicomepodagiudificarfi tal fentenza. Le Dee addotte ogni lor 
ragione al Giudice fou finalmente richiede di lafciarfi vedere ignu- 
de,p:r vanità feminilc acdbnfentcndo, fe n^ vanno^i vna fontana . 
Archelao configlier di Paride io gran penderò della fragilità gioue- 
nile,ne difeorre con tutti , c^aitutti afswuratq feote fard fede della 
Laidezza di Paride. VienJla nuouad^Ha.fcotena^ in fauordi Vene- 
re, ogn’vtf ne giubila, fperandone bene, fenza faper perche. Solo Pa- 
ride fe n’attrida, e quafì^pente per le minacce fatteli le due efclufe . 

I Padori à gararincuoraDO,eilfimiJfannoc 9 n Arqbelao.nediman 
nulla quelle minactete difcorrcndo fopra mucation' della fortuna 
pregan bene à Paride:e fentendo. poii^pom’egliè in ficuro , per oficij 
fitti da Mercurio, d rallegrano di nuouQ. l^Paride à'Padori , e alle 
Ninfe promette ogni bene, fecondo Icpromefle di Venere, e, tutti in- 
fìeme giubilano. La (cena per quedafauola era tutta indica , e rap- 
prefentaua vna vallata del Monte l4a',tutMi felue, e monti , 9 valli , e 
bofchi.e prati,e campi, con capanne, e tugurij da P<af^9ri • e ferragli 
d’armenn.e fontanili. Ma pec<;bcJ^atrÌQnc della fàvola non ricrrca- 
' ua matauiglicdi machincifutoo aggjupi;i gli per render* 



Io fpettacofo In totto.e per nitro mirabile; Per5 allo fparir del la Cor 
tina.fi veddc la fcena tutta edificij magnifici.efupcrbi, Teatri Tera- 
pij.LOgge, Palagi. Archile fimili parte in cflere.c parte rouinati.edal 
mezo del Palco forgena vn grand irsimo Palagio . tutto fatto a fpeo 
chi in luogo di bozzi, con fpaciofi portici.ed altifsima torre . Diede 

3 ueft’edifitiogrand’ammiration’a rutti gli fpenatori.eper la gran- 
ezza fua.e per la nouiti della materia. Era quello il Palagio della 
Fama, per il quale ella introduce i meriteuoiì i godere premi cele- 
Hi.ed immortali: Ed affacciandoli fopra raltifsima torre con l’alie.e 
tromba d’oro, e velia ricamata d’occhi, d’orecchi, e di lingue.-fignilì- 
eòi giouanetti fpofichiell’era.e quel che operaua.emollrò loro v- 
na lunga febiera di lor progenitori dillinta i gli habiti, e d’altre infe 
gne.per efaltarfi all' immortaliti , dopò che gliene hauefle polli ia« 
oanti per elempio.e cantò quello Sonetto. 

La fama io fon dtU‘alte imprefe gloria 
Tromba dtUopre genaofe>e grandi t 
Lingua d’ Eroi ei fattile memorandit 



Che d’eterna incoronò aurea memoria, r, , > 

Specchiarfi in quefia Bigia mia sì gloria 
il mondo, e non è fuoncb’ ime non mandi 
E quanto fai con le mie all fpandi - ir u. 

Virtù: mie figli fon Totma, e Storia, ‘ 

Hecoban ricetto i più graditi Eroi, 

Ecco ivoflri ,^ui, eie Trouincie,eI{egnit 
• E nuoui mondi lor trofei yimoftro, • -;;iu • ^ l, 

Serenìi siM 1 Sposi, e^enpervoi u o* A 
Biflaneoroue,evendtoilcideifegisi, 'ii ^ 

‘ Ma più ilìnfiri trionfi al yalorTSofìro, i 

popò'ciò.qutgliEroicaRtandoleloroattionigloriore , pred^ 
corno i gli Speli fuccefsionelìmile con quello Madrigale, 

In qual parte del mondo, in qual Impero 
ì: ^{pnfplendonlencHVaimiiiAuflroedOctafo ^ u{> ; i 

■' Oriente, e ,Aquilontionirmafo * -.<1 r ' 

- 'Di nonferuirci e riudrirci altero: . ■ . ' " i u:i t 

* ' ,i1ttonito reflar Paltro Emifpero '' ' • i ' •*'1 

X’Aqvile han fatto, e delle PAtin alponie '* ■ . 

* 5'inchina’lmondo,emiUe,e mille Eroi 

‘ Spera da yti ’RiAiCotviA la fama. 

Che cangiandofi in gloria,al del ne chiama. 

Ed apencalì la porta del Palauo> vi fi inuiaron tutti.per indi falirè 
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al Ciclo alla meritata gloria. Entrati»fparue fubito il Palazzoic la fa 
maircftara in aria.cominciò à falirc all’insù>e fi nafeofe tra' le tiuuo» 
le>f antandojche chi in terra fplendea per opere eccelfe andaua fcco 
al Ciclo.oue ella gli transformaua in lidie eterne » fpogliandone la 
terra per adornarlo; efiniua promettendo à gli fpofi frutto limile i 
quclloiche gii hauea farro vcdcte>e le parole della mufica eran tali : 
Ecco che in terra fplende. 

Che meco al Citi afeendtf 

Ouio gloria diuengo>e t alme belle 

De’generofi Eroi trasformo in /Ielle» 

Così in terra riuelo 

" eli incliti /piriti, e ne fi adomo'l Cielo 

• E'I del con quefie accende 

^ Fiamme,cht di lor luce in terra /etnie t 

' 0 Real Coppia o Fortvnati Eroi 

Mirate il /t me, che jia frutto in voi. 

Sparita la famaila feena tutta fi transfbrniò,e diufnne quella vai» 
lata del monte 1 da fopra dcfcrittaicd in eflaicomparendo Mercurio* 
fi cominciò la fauola di Paridcidella quale finito il primo atto fi vid 
de nel fecondo intermedio rapprefentato il ritornodella Vergine 
Afìrea a' godere in quella patria vn vero fecol d’oro concefib al 
lore de’ Se renifsimi Spofi . 

La feena diuenne tutta nugole con la Citta' di Firenze nel foro del 
la profpcttiuaiconi fuoimonticellii&cdifitijconuicinirdal palco da 
vna banda forfè fotto vna grotta la deità del fiume d'Arno giacente 
fopra la fna vrnaicoronato di faggio» e cinto di canne paluflri * e il 
'Corno della diuitia nella defira»à piedi gli flaua vnleoue,che con 
le branc hi tencua vn giglio. Della medefima grotta vfeirono fei cop 
pie delle fuc Ninfe Naiadi veftite riccamente » e di vatij colori. Nel 
medefimo tempojdalla parte oppofta * à fuon di dolce Sinfonia co- 
minciò à calcare vna lucidaiC fiorita nugola > nella qual fedea Flora 
con infegneparticolarije come Dea de’fiori »ecomcrapprefcBtantc 
la Città nofira.c calando parlò ad Arno ÌBUÌcando*e lni*e IcfueX^m^ 
fc à far dimofirationi d’allegrezza. 

Sciogli dall'yma tomai latte,e cbriflalli» 

Inrigator delle to/caneriue, , 

E yoi dell'ano anuenturo/t Diue, 

Intreciiateui al crin petle,e coralli, 

Arno riunito le chiede la cagione di tanta le^acó qlld parole^ 
Qnd'itMto gioir com'boggiintMonano 
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Saura k nubili Flora in terra 
Le yotiicbtft dolci attor mi fuonano. 

Ed ella tuttauia calando rirponde. 

Scorta dal Sol d’vn' immortai beìlt:^ ; 

Toggia f 7ura le (Ielle -, 

Qui ttdi riporto d voi glorie nouelle. 

Al fin della qual rifpoQa arriuata in terrai e Tparica la Tua nugoia» 
ralcra.che le veniua dietro lampeggiandole tonando fì rquarciói. e 
d’effa vfci vn* Aquila volante, con Aflrea fui dorfo veflita d' argcto* 
e adorna di ftellcicome c figurata nel Zodiacote ne pezzi della nugd 
laiche fquarciata faceuan quali gradiicrano l'Età deirorOirinocei>> 
zaila Semplicitàila Puritàila Contentezza , e la Felicità tutte veAite 
riccamcnte>ediftintamentepereflcrconofciute. Cantarón quefle, 
métte l'Aquila fì fporgeuain fuori quafì incòtto à^li Spofìie dicder 
nuoua del ritorno d'A(lrea,e dell'Età dciroro;tutto p i lor ineriti • 
Meco dal Cielo lAflrea feto ritorna 
La beli’ Etd dell' oroi& è mercede» 

Coppia Bsgal di yoflr’amore,e fede 
Mirar del primo bonor la terra adorna 
Afìrea di sù l'Aquila foggiunfei che Gioueconcedea loro anche 
Ogni altro beneied ella gliel conducea Cotto qucirinfegnc. 

£ voi fublimi EroiiCioue concede ‘ 

7{ell‘oro dt'miei giorni ogni altro bene» 

E quefl'infegnefue thiare,eftrene 
Manda del buon voler nunci giocondi 
Et in quello le Tei compagne alzaron Tei globii che rappreCenta* 
Ton l'iafegnadi cafa Medicine ne circódarono rAquila;mo(lràdo A- 
^ea»per tal congiuntione,creCcere i mondùcceCcódo il lor valore * 
Etto al voftro voler crefeere i mondi » 

Mentre l'aquila altera 

Cioifee al Sol di voflr^ ardente ifera, 

■j Arnoriprefeà dir cantando la letitia > eibeneficii cb'ei ricerca 
da'xaoti fauori del Cielo . 

J>eb,chenuouedolce:i^:^ehor mi condolano» 

E quai pregi dal Citi veggio difeendere, . v „ j .» . , ; 

Miro gliaurati giorni.e i Ejgifplendere» -, 

'' Che te Flora eternando altimpo muoiano, , .•* 4 

Kor de' raggi vie piàche^l Sol accendono, • 

, • E dHl'acque vie pidiche'l mar' mondano, ‘ ; r 

t glorie, e palme alle mie r tue ahondanot . . j 
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E col ‘ '’oimieiyetitihog^i contendono , 

A Urea a' quefto riuoltafi per andare verfo la Cucjt con ^ocAepa* 
rolc aggrandì le fperanzedelle Ninfe d’Arno* 
Dolcifsimid‘^morCigHÌ»e Sirene, 

Quefia d'alto gioir napante /iurors 
Di pià lucido giorno alba ftnyttne, -'>< > 

E'I mondo sì di fuebeUt^^e indora $ 

Ch’a I{eal Imenei 
Cede nftefio del Tidme» e Trofei, *• T 

Di che giubilando le Ninfe d’ Arnoicon tutto l’altro coro $ 6Aeg« 
giando delle Tue grandezze « così cantoconOf 

0 fortunata Flora, ' 

2{on pur tra gigli t e rofe 
Corra Tonda d'argento 
Stilli 7{ettarC,/ÌMrora 
Dten'mellequercieannofei 
- • • Spiri mufico il vento, 

Alad’amorofo T^lo 
S'infiammi, e rida il deh» 

Ed' ogni flelta, entro tempireo corol ' 

Dolce f /leggi il tuo bel fecot (toro, ' \f 

Ciòdetcoià vnaa vna, partédo AnìrintermediOiOlarcenarinia* 
Aa vota in vn momento ritornò il Mont’Ida>e(ì diede principio al fe 
cond’atto della fauola di Paride.il qual 6nito > per lo terzo interme- 
dio.la feena d iuenne vn bel giardino pien d'ogni fòrze di delirie. al ^ 
beri co’pomi d’oro.fpalliere di variate verdure t muri con vali pieni 
di fiori.grottefche di fpugne Aellanti.fonti in mezo de’pwati. e fimill 
delitie vincitrici de’ fenfi . In tefla fotto vna beUifsima cerchiata di 
piante verdi > comparueCalipfo Regina deirifolaOgigia'tcon vna 
fchiera di fue donzelle ricchifsimamente adorne * e pronte lì follaz- 
zarfì in balli.e’n canti. Cominciò Calipfo.giubilando delle Aie con« 
tentezze, tutu fola a' cantare le feguenti parole. 

U or chi mai canterà li non cani’ io •• ■ - “ 

Vaga d'ogni mio ben,d‘ogni defioi V • \ 

Eyoimie fide auttlle, ‘ ' -■ ri 

Cuirid'il deh intorno, ’j.,- . Corsia. ‘.or’'’ 

Cantate liete ilfortmato giorno, -i - • ' 

A qucAo inulto le fuc ancelle rifpofero Confunè , ed allegri^ 
fima armonia. - t-r-, r-- 

0' dilictosefelite . V'-*- -v' *<• ' 



\AcuiJtmitgiamai 

- ^ 1 T^en fia mentre hiuri il Sol gli ardenti rai. 

Calipfo in tante dolcezze, quafi profetandoitipìglia i dire. 
folli che yaneggiamoiil Ciel ne moftra 
V tbe più felite giorno 

fia aliar, che far iynita r 

Di chiarifiimt Eroi coppia gradita f _ ,i.u V * i 
Cantiamo iantiue il fortunato giorno ■ ’,\nV y ) 

|Ciò detto infìeme tutte ricominciaronOt 1 ^') 

' O' fortunate mue» ’ • ‘ r 

O fortunata Flora ■ f. 

il cui bel cr in’ infiora ,Aufirofer aio» . j ' 

Si foaue, e gentile, ■ ; . 

Chen’hauranletueriueetem’jlprUe, ì 

*He per cangiar di Ciel mai yerri meno. 

E qui vna parte di quelle Ninfe naofTer’vn balIo,in tépo che aprea 
Boli le nubi>Gioue apparendo in Maeftàird vncorodiCelcAi*im« 
pofe i Mercurio la feguente imbafciata con tai parole. 
figlio di Maia,e mio meff aggio fida 
Toflo difcendi al lido 

«'-• Oue Calipfo Dea dal cria dorato, 

. ^ Trefad' Stmordy liffe il tien legato, v > 

' Dille che lo diftiqglia, t 

Cni’e'fen torni alla patema foglia. 

. Tìnito nel medefìmo tempo qucAe parole,e'I ballo» ricatnincia- 
fon Calipfot e le fu’ancelle.càuadoji predir l’auuenture de’Sercnif- 
fimi Spolì nella fucceCsione* 

Vj: O fortumuo Cofmo, 

^ . O fortunata Dina, 

i. Cbifiamai,chedefcriua 

Tanti famofi Eroi, ' • 

Che fcorgeran di yoi, 

Cb'adomtran non pure ìTofchi campi, 

Md douunque il terren gbiacci,odau uampi. 

Tounto Mercurio fcendendo i far Timbafciata appaine fopr* v* 
oa nugoletca»e calato i mez’aria.cómaodò à Calipfo , come gli ha^ 
neaimpofto Gioueiche liccntialfe il prigioniero VliAc. 

pai doro career fciogli ... ' ' ' . 

Toflo Calipfo il faggio Fliff t,e forte. 

Onde raccolga in fenf alma Confortci % ^ 

SÌ 




^ r tir,Vjn\7=&* ti- t '- -t 

^DdtniÌ^amMro,tH doler interré piouté ' •'■ 1'!. r* 

A qu«ftolaiiiuficaÀcefflUUCione>ed’allegrirsifflt diaennè md2 
ftaipcrcheCalipfo adolorata i caDuadolcfcgueocipir^iìn^ j 
per que^viaM coperti del giardino. ' . x 

ftifera fconfoUUét -i» *'.• • •> .jljli. ' -ìi.jJ 

^mcicb'ioperdoUmio ■ . -r- fjn oDoio:^ !i -ri 

' Céro teforo ématOytH miédtfiOf ■ .> .r n.fc.iwl.r'.jx 

-•<> BeH''é folle cbffptra ■ v. •• >..b c> ei j) a ‘j.’} 

• ••i Guidare ifuotélentoél prato il gre^t, . >n'. c :n 

• ' Se quel, ch’l mondo impera, > 

Con la diurna man noi guida, e regge, i 

Sparito nel fnedefìmo.cempo Mercurioiri te nugole » Tparl anche ’ 
il giardino.e cornò al Monte Ida co'pattori della Eiuola di Pande , i 
qualitconcinuando il lor nrgotioicojn'hebber finito il terzo acto*ce- 
dendo il luogo airintermcdioda Scena fi fece mare placido > e quie» 
to.e le lue ritte apparuero vedite d'alberi incogniti à noi >. efri efsi 
vedeuanfì qua',e li Tparfe cafe fatte di palme, e di canne,aicnae in tee 
ra,altrc sù gli alberi;altroue rteinta d’incannacciare;rJetti direte le 
gati a gli alberid'aria piena di PappagallLefimil varietàd'vccelli, e 
per tetra huomini nudi,come cofluman neirindie Occidentali : /In 
quello mare comparue i vela vna naue grandejcó vn Leone in prua* '• 
c gigli fopra gli alberile nelle vele, da talicontraffegni , fi riconobbe 
Amerigo Vefpucci Fiorentinoiche fedeua in poppa arroato> con fo- 
praueftaall'vfo della patria,el'Aflrolabio in mano. 11 Timone era in 
figura di Delfino incatenato, e lo gouemaua lafcienza Nautica, don 
na veftita di color ceruleo icon ahcorcie bulfola » c altri fltumenti di 
marineria:la-Speranza,rArdire,la Fortuna, veftke de’ propri con* 
tralTegni erano in prua,fràf foldati, e marinari. Scoperto terra, le- 
uarono i marinari vn grido,con'nMifica fiuta tale à bello Audio, can- 
tando le feguenti parole. 

Ecco la Terra defiata appare: _ a 

oh fpettacol giocondo, ti ' i ** .’ 

E pur del nojlrof guardo oggetto il Mondo,'. '/«. 

Che nuoue Stelle d sì pojfénti, e chiare; 

Sìuifempre il del feren, tranquillo il Marof ' •; 

J^i Celefi'aurailbuon nocchiero accortd ' v ' 

Trind'd guidar d'eternità nel porto. ' ; 

Finito il canto la naue s’ingolfò a pighar terra , e lafcièfpatio di 
confìderar altre ir.efauiglicjiatenciia* Scena perche ài pati della 

' F barca. 
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^arcatCra 'Cominciata i forger •ddl*acqua amo Cx^lio; che poi fico» 
nobbccfler il carro della TranqniIIiti> tirttodaduefoche marina. 
Erar(]ttefto icoglio pieno ili nicchLe coralli»con jnufco*e altre raara- 
nigliedel mare.inciniad' eflbUanala Tranquilliti veftita d’azur- 
ro»e fri le trecce delle chiome Jiaueua vn nido , con gli Alcioni den« ^ 
troui>e i canto gli (lana vn Cignojpcrlc vie dello Scoglio «lècondo» 
che il rito lo comportane. Stanano incatenati i venti tempclloiì Au- 
lirò, Borea»e gli altri con lor propri/ contraflegni di ghiaccio* ò grò 
de d'acquatnella chiomate nella barba>eneirali.'Guidator di quello 
carro si bello fii Zeffiro.e reggea il frenodcUeibche * ed al par fuo* 
vna fchiera d'aurette placide, cigneua il carrooclla piùbafla parte, 
e foauemente dibattedo J aliincrefpauan la pianura di quell acqua« 
Cantò là Ttanquilliti il Tegnente madrigale. 

Umi 0 tMnìjuillattplatidofembiaHte» 

\ 4 lfuperbtr deh onde impoHtil frati» 

Il fofeo io rafereno , 

Uyento io fermo impetuofoaranttj 
JllMtndiicb'io vengo aiuate 
^ voide'TofchUidiJtonorfoHrMO, 
in diuimt,iuJfjenigno appetto bumatio. 

Al fin di quelle parole era giunta i mezoil Cielo vna nugola * 0 

qyiaiaprcndofi.moftròrimmortalitiwchciedeuafoura vna sfera. 

Era ella veftita d’ arurro ftellato, e fri la corona fc li vèdeua in capo 
vna Fenice, metcenanlainmezo la Fama» eia Gloria ;da vna band» 
gli rtaua Febo con le none mufe , dall'altra vncoro didicci poeti di 
varifccoli.edi varie Nationi»Mufeo,Anfione»Lino,'Orfeo, Omero, 

Piadaro.Vcrgilio,Osatio,T>ante»& iU>etcarca.diftinticiafcuno con 

habiti,e corone proprie.e tutti inlìeme ammirando l opera del Noe 
chier Fiorentinotcolninciarono i cantare. 

Dal bel fi ren tcbe mai nnbe non veto, 

yfgmambratHcftdimirard'apprtlfo ^ 

l'Erue.chenon farà dal tempo oppnffo» 

E già per tutto ilfuofplcndorfifHelx. 

A quello canto rifpole il coro dello fcoglio 
^on fiMr non terra il ceU 

Eia Nugola repHc'd» 

E’h fino al cielo af tende, 

E tutti inlìeme poi. 

yiue immortai chi per virti r ifpitnie. 

/«eguitando fempre U nugoU i caminaceuuidie lo fcoglio comm 
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èfò i rituSàrfi wl^ond^ emnJrfTÌ^.»oipo><i^fP^ i- 

éliscèna tornali inbnt' Ida , e i pattori ftctto 11 quai tacita 

ideila loi* fauola . . ; iv • . n ' 

Alla fin del qualcgirando.tutteJepartidellaprofpetnua ,iw>nr«- 

rono la fucina di V ulcano fotto il monteitna. in varie taoernt . en. 
traottd’vna in vn'altra,e periuttofplcndoridi fii^hi vicipi.c lonta- 
ni,e nugoh di fummo. eh: parcamnoucrfi allo ftridore,e allo shatar 
de’manhci.c icolpi denuitcllùche grandine piccoli fi fentiuano da 
idià parti-c per tutto fi vedea qualche rouina • e^ualche u l opolo di 
.qualche peno di rupe rotta, e confuniata dalla viofenza del h»>co.e 
dal calore. Comparue in quella Scena da vna banda del Cielo a fuo 
di dolce Sinfonia. Marte nel fuo carro tirato da canali; bai.lbpra vna 
nueolettarofsiccìa. Appiè gli llauano la Vittoria, e la Giona .che 

reeecuanoifrcni.veftitaquefiadoro.coronaadiragg|diSole » c 

«da dorata in nuno. La Cppnda del carro, oue s*appogguua,nngeu» 

/ »n Cigno, l'alcra era vcftita di ro(To,e coronata di palma » e tenepa 

vn'afia fanguigna in raano.ed appoggiaua il braccio fopra vn elmo. 
ch‘hauea vno fparuicr per cimiero. Marte era tutto armato, e iopr» 
lo feudo tenea la man finiftra.c come fù i mca’aria,tutuuu canttu» 
do, cominciò i dire# 

Gddoued’Etnarhorridetampagne , . 

yomiun verfo il Culle fiamme ardenti» ^ 

QueiU delirio fi-ementi >V. 

t4rrefleretetò mie fide compagne» 

Che quini il ^ di foca 

Hàfuamagion net caaemofo loco'. ^ . 

Riprefe i quello vn percuoter di ourtelli pii alto di pruni, t boi 
tO,la Vittoria cantò dicendo. 

Scendi,^ Guert iero Dio, che qui vicine» ^ 

Tra le (umide grotte,e fiammeggianti 
^ Lefucine 

Cidt’afcoltenrilonanti: 

E i martelli alto percuotere» 

EUTerra s'ode fcHotere. ^ ^ ^ 

Seguitando nuouo romor di Martelli, (bggiunlé la Gloriò* 

Mantici RbiUare,e batter' armi, 

E facete gU empi Ciclofi» 

ydirparmi 

Entro i Feruidi Etrepì: 

E da colphibe giù piombano» 

Fi l'enpie 
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^ lùìito Wii trttifte'parole il Cafro i rtfrt » l ^omiorfiW i batì 




■ ' lùito Wii tjtfifte'parole il 



cerei martelli I quando ccfliuroDO Marte inuiò àbuiTa(C.)dle porte* 
'iconiai paròle.; ' , Lur-'v j- bl nPn - 
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"con MI parole.; ' 

, \tti<òh‘nt^fo^liettinfepórtt v :t>i. Ìj:,Ì k' i...;t 

■ • 'i* ’ ' jicttH Ma^ne Etnei tiuida,iro^h , ' - ' ^ ^ 

'. isiL .■ :> •p^fQteteUyoiconl'aftefoitet 1 >• • • • ut ^ t<t 

' Si'chey'iptailSignor^h'entroy’aBof^ùi. ' • ../•oo 

"E qucQoéfcgaito dall’vnadelleCópagniead vn ClceltOjCbe (èr 

•’ .'raua l’entrara.cuftoditoda due grà caniis’afiacciò VuIcano«ediiTe« 
tìth quel mort lift tema ano, e fiotto t 
" T^Ma infelice penetrar qua entro, 

•perib'io di flamine, e di catene inuolt* 

^ tauuentigiji nel pii profondo centrai 

* ' E t'IcOYiolccndd Marte apre.edcfce accompagnato da BrontCfSte 

* ropé»^ Pira^OiaVmati di gran martelli, fempre cantando. 

' Forfè Marie fetùi 

* £en ti conofeb ai micidiale fguario, . . t ^ 

*; ■ ' 'llpnpiàittaìec'oitrio, - ■ ;<< kt;;.:»;-».,:-... . vi 

Com’rn tempo già fà. 

Se ruoi gli alberghi miei veda qua gii'; ■ ' 

yàpur,ch’io tè feguirtroppo fon tardo. . ' 

Marte feoprendo la cagion della Tua venata, foggiugne^ 

L'armi, che fabbricar mi prometttfli, • 

Tacili al nouelio Eroe del Tbfco Eseguo, . 

Ch'arma'l fendi valore, hoggil’apprefli ' ■ Vi* 

Totjiriti homai,che non pa altro regno, ' ' 

Vulcano à tal richieda , voltatoli verfo le Grotte,così chiamò. • 
ùmiche febiae dell’ardente cbioflra, 
CbesìrarotènonmaivedefleilSole,''-' 

V feite, ecco colui, cbel’ armi vuole. 

Onde fi fatico la virtù voiìr a. 

A quelle voci da tutte le bocche delle Cauemé vfcìrono in sù la 
fecna fchiere di Ciclopi nudi,e cinti di pelle , portando cialcuno vtf 
armadnra in fur’ vn*alla,c cóminciaron tutti iniìeme i cantare. 

•non pur d'vn foUmi di cent' altri Hegi 
Elmitiportaemo,vsbaghi,efcudi, ■' 

Ta cuifudammo in tù le forti ancudi. 

Sculti, & adorni di miU'aurei fregi. 

Vulcano piglia^ la più bcUa di tutte in ma^ la moftra d Marti 

V • 



,.ài 



CI > 















• r 



. . 1 



.1 



0>' 

.4, 



é^efia,theinfemadiTrofeo,pmbtlté, 

E più alta riluce ' « 

Fortifsimaarmadura,ò Morteti queUà 

DicbeyefiirfideerEtrufco Duce. ^ ^ ^ 

I Martc»facendofì dichiarar grintagli>coslfoggìogoK ^ 
••’V' Ma qual nel grande feudo ■ 

^ ® Del tuo martello induRr e 

Splender yegg'io pii d'vHaimprefaUh^rti 
Acuì Vulcano. 

Degli .aaii fuoitdi Ferdinando ilpadrt 
Le yincitricef quadre 

'*• T« yedi imprecete le felici ytle i 

Ch'ai Barbaro crudele 
SìfpepibanpoRo il freno» *'*' 

- E di ftraniera Cerere al Tirreni! ‘ 
jl gF Italici regni, al mio talora 
Tortarriflorotond’èfuperba Fiorai 
Marte>e le due fue compagneilodandolotroggiunfer^ 

Tregio del tuo bel dono 
Ha di Cofmo la gloria, 

Ond'baurd la bell’opra 
'' Tacile vittorie fue,yita e memoria/ 

E perche mai d’oblio non fi ricopra 
Tua virtù, tuo valore, ‘ ^ 

7{e’fuoi chiari trionfi bauraifplendorel 
Vulcano per fine gli porge rarmaturaiC cantèi ' ^ 

T>rendi,evinca,e trionfi » 

' i‘ Conquefleiltuo granTofeo; ■ ^ 

L’altretcb’appefe intorno 
Miri sùl’afie d'oro, io qui conferuo 
.Alla prole di Cofmo illufire, e altaa 
In CHI pari aita fua virtù fi fpera, 

Prefe Marte Tarmi s’incaminò à farne quanto hauca propofto * C 
dietro gli apparue in aria vna ruota girante > fopra la quale fedea la 
Fortuna alata»con la chioma in fronte, vefiitad’oto , vna vela in vna 
mano, e nelTaltra vn freno, e feguitandolo, manifcflò col canto le (ue 
condicioni,e la fua volontà* 

Ouunque irato Marte in terra feende 

lo'lfeguoognhor futa miarota errante,^ " , 

Indarno fent^a me l'aSla fua tende» 

■ Spii 
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Spermr faf[i}nuitt>,ttrìerfantet ' ' ■ * ’ . li 

àiat’boggtà’TcJihiregni tltaminprtnif 
Compagna io li furi fidate (ofiantcì 
ICrftno tni gli imprt fa alterate belld 
Uabbia date virti, fortuna anctUa. 

barrita U Fortuna nel line deirintermedio>tornòla fcena al ferDi 
tio della fauoU di Paride.U quale in quello quinc’ attohebbe la Tua 
douuta fineifecondo le regole di poelìa. 

Ne prima licentiaci gli (pettarori da mo degli amorini feguaci di 
Venere;la fcena nafcondendo le felue.e i campi>mo(lrd vno eccelfo» 
ricco tempio, tutto d’oro, di fuperbifsima architetrura,e pierò di (la 
' tue,e altri ornamenti facritnel quale dvn tempo comparirono, c dal 
Cielo la Pace in vna nugolate di Cotto terra il Tuo trono , Era ella ve 
fiita di verde, e bi2co,coronata d’oliua>vno fcettro d'oro in mano,fo 
praui l’imagine di Plutone, accópagnauàla tutti i beni Tuoi feguaci. 

La memoria deirantica amicitia,con vede piena di nodi, e coro- 
na di Nadurc io. 

Affètione verfo la patria ; con habico pieno di cicale « e corona 
piena di porte. 

Sicurezza in veda verde,e coronata d'ancore. 

Innocenza,con vede bianca, e verde,e corona di felci. 

^ Fede vedita di bianco,coronata di gigii,e nel petto vn'affibbiata 
^a,con due mani, che (ì dringono. 

Concordia vedica d‘azurro,e corona di giunchi auuolti. 

Copia,con la corona di pomi.e fìori,e vede d’oro. 

Fortun.^ profpera vedita di mauì,cotonata di timoni fopa i quali 
faceua ?*v:o vna vela. 

Giudi:ia,con vede bianca,e ro(Ta, afHbbiata il petto, con vn paio 
di bilance , c coronata d’oliuo. 

Adoratione,vede bianca, e ro(Ta,afEbbiata * convn’altre fopra 
vna (ìamma,coronaca di pino. 

Legge di nacura,con vede d’oro,e d’argento , per fibbia vna car- 
tella non ifcritta,e la corona di ciocche di ghiande. 

Legge ciuile,con vede ro(Ta,e per fibbia vna cartella fcritu * eia 
corona di pruni. 

Sopra’l feggio erano quattordici Sacerdoti , conhabito magnifi- 
coiegran manti,e con rami d’oliua in mano. 

Nel più baffo grado del feggio,il Piacere vefiitodi verde giallo* 
manto incarnato e ghirlandatodi fiori. 

11 Giuoco vedito di varij colori » manto dorato $ e corona 
... d’hcrba 
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d* hrrba nomularia • topraui vot palla d oro. 

II Rifo habjto fcarnato, manto mauùc corona dirofc. 

L’Oblio dell’ingiurie,coD vcfle dorcynanto a fiamme, e vafi,cht 
fondono acqua.coronato di pappaucri. 

Il Corocrcio habito bianco » inanto i fpighe di grano • e COroU 
^ verghe d’joro^ . . 

lo quello bel feggio fcendendo la Fama,caotò tra via, 
Jotchetrayoi mortali. 

Hai conof :iuta Dtainon trono Mer^Ot 
lopace,iofchemoit'terrenimalit 
I>tmtatranqiiilùdmigodoinCitl9 •“ 

Ha qui difcendo IH qutfto lieto giorno * 

Ter far delle mie grafie il mondo adorno* 

A cui tuctauia rcendendorirpofero i Sacerdoti del feggio* ’ 

^boggiqua giùdifcendi 

yedrahuegli Imenei de’TofchiSpofi* 

Dolci d te prepararli in grembo d fletè 
Sen^afineiripofif , 

Al fin delle quali paroJe.giunta la pace, e afsifafi nel trono, appa- 
rirono dal Cielo quattro nugoIe;Vna rofsiccia , nella quale fopra vn 
carro tirato da Elefanti, era Bellona , con foprauefte rofla, in capo 
l'clmo,e l’afta in mano, e vn trofeo fotto i piedi ; In vn’altra nugola 
di color verdiccio fopra il carro tirato da Leoni , vedeafi Cibele in 
vede ricamata di fiori,efrondi,epomi,con la corona di torri , elo 

fcettro d'oro in mano,e.i pié due timpani. 

Plutone fopra vn Carro tirato da Caualli neri , ftaua in vn’alrra 
nugola nereggiante, veftito d’joro,e nerojcon la corona fua propia, e 
in mano lo fcettro, foprani vna talpa. 

Ncttunno ftauafopra laItra,veftito di color marino , e coronato 
di pino,col tridente in jnano,e’l fuo faggio era di fpugne,e coralli, e 
tirato da Caualli bianchi. ^ 

Calàdo quelli quattro Dei,p trouar la Pace,càtarono d’accordo. 
Dappoi, thè fuor delle fleUate foglie 
D’alma diuiua pace igitainferrot 
^ * f{oi,rhefalimmo al Cielo 

Ter lei fola trouar ^eguiamlahomah 
Ftodiam dell aere il bel lucido yela, 

’Arrinati quelli Dei così canundo i mez*atja,9aafi al pari del tro 
90, la Pace gli interroga. 

Doucfògran dclf onda; 
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Doue ti Monarca degli ahiffiofcHri» i , » r ut »«Jv 5 rl 'b 

£ rii Dina guerriera» -*1 •. ' p' o; , !I 

E tàtcbe d'alte torri orni la fronte». 

Hoggìnegitedfchierai ^ ' 

A quella doounda Ìeguì tal rirpofta da catti quattro iofieme^ 
Centefahoggi ètra noi, • 

^ptrandQ ciófcimo al fouran fregio» > v ' 

O'afsijlerfaMorenole, e fecondo ..n .. ■srv.i » 

tM'almacoppia degli Spofi Eroi» a ’ 

CKÌparnonyi^r'/ Monìpr i «. •> 1 

Onde da te bramiam fenttnga,i Dina» •- > 

^ chi più degno tanto honor s’ aferina. ^ 

Quii vnoii vno cominciando i cantare ilor pregi, CO i quali pre^ 
ceadcuano efcludece gli akriidillero le feguenci parole. 

BELLONA. 
io con linuitto ardir de' fnror miei 

Cangiò lo’mpero al mondotà regni fedet 
Ogni valore, ogni poter mi cede, 
tfrain$ortaltinterra,etraglilddti.-' 

C I B EiE L £. 
feconda d'ogni Dio madre, e natrice -, 

Io fono,ond'imortaltòd vita ancora 
7(nme delia Ciud,thel'aunalcra, 

E tna compagna, ò Dina,alma,e felice. 

P L V T O N E. 

Quante la terra in fen chiude, &afconde. 

Ter cauerne,e per grotte ime,e profonde» 
picche gemme,e tepori. 

Mici fon pregi,ed bonori. . 

NETTVNNO; 

Scotitor de'terreni fondamenti 

io preflo il corpo, e pongo freno à’venti » 

E mio]tntto è del mar l'ondofo regno, 
jl mio cenno J}or tranqniHo,hor pien difiegno", 
ydite la Pace le ragioni, e le pretenfioni di tutti, per maggiore fe- 
liciti de'giouanetti rpofì,rentcDCÌòichc tutti douefleco ar$iftere i Ter 

nirlijciaiìuno al fuo ofitio, , 

Ter temprar, e qnttarvofrracontefa» 

Bellona bor pa tua imprefa, 

Eóro^a,epottn7^a in guerra ... . • 

Donar* 
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Donarci CofmmdepérniiOMilmeri ^ ^ ‘ ^ 

Sempre piàillunre, e chiaro ^ ^ 

Tomi alla Spofa,epiàgraditOte caro» ^ ' •' ^ 

Regina della terra, 

lntfpugnabtlfempre,eftmpre forti, ^ . •*' 

Tàle attadi ior mantieni,e i porti t 
EtMlorporgi,òTlutoitnoitefori 

T^n (Toro, e gemme auaro, . 

Di procelle,e furori 
SgombraTiettunoiltorfo • ’ 

Ter gli ampi tuoi del mar falati regni 
»4 igloriojilor guerrieri Legni, 

Si che impongano al Trace infido il morfol 

Di tal fentenza licci quegli Deitnon redando nefrunoerdafo fi 

muouono verfo i lor regniti fare con letitit»e prontezza quanto lo> 
ro veniua importo, c mentre calano.s’aperfe il Cielo in tre Inoghi, e 
vili vide vn gran numero di Celerti,che applaudendo i tal fentenza# 
com inciarono à cantare quei del mezo le feguenti parole , mentre • 
dalle due aperture delle bande , vfeirono in fuor due nugole piene 
d’aurettc.c zcflìri,che vagamente vertici, e prelì per mano, molTero 
vn ballo tondo, con gran merauiglia degli rpectatori « come di colk 
noopiù tentata in aria. — ” 

Hor di rifa, e diletto 

Scaturifea d'ogni alma v» lieto fiume, 

Verfi gioia ogni petto, 

E lampeggi ogni fguardo yu yago lime l 

• Gioite egri mortali 

Hogghcbe d voi dal del tal gloria pieue, 

Cb'iduoSpofiUeali ' • 

t/iuuince infiem' .Amor, corona Cioue, 

^ure beate, enuoue, 
t Zeffiri rugiadofi 

Tra le nubi fcher^are, ecco amorofi. 

Luce, e ride ogni Jìtlla, 

. , , E'ICielftrinoucUa, 

* Cioite,rgrtgi mortali 

Terleboggiilmartla terra oro prodtttel 

Ciotfcongli animali, 

E'I Sol di più bei rai yt fle fue lucei 

Finì quello canto,e’I ballo nel mcdclìmo tcmpo,che quei quattro 

^ Dei 
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IC:?giunreroi'!orIuoghi,BelIontt£CibeIeinterra>eNertaqno • e 
Plutone in due cauerne,che all'improuifo apparuero ne 'due cllremt 
del palco della fcena; Vno rapprefentante Mare « con Anfìcerite ve> 
fiica di frondi d'algaie coronata di nicchi» e di coralli» con vn Delfi- 
no fopra lo fcectro;e accópagnata da molti Tritoni»eNereidi ; Nel- 
ralcracaucrnaicherapprefentauai regni inferni» con Proferpina in 
vede ofcuraifparra di lune bianche»con la coronate fcetro d’oro» e 
gran numero di Deità Tue compagne. 

Cibele con le feguenti parole inuitòi cantarci Nami ciudi del; 
laTofcana. 

0 dell'alto appettiti fuperbi toUit 

DtU'^rbia,edelTinenriuefecond€i ^ 

E tù, che d’Arno afsidi alle bell ondct ‘ . 

Valle gentil, che tante tetre efioUit 

■ * Di torri incoronate, 

Venitehoggi,e cantate 
Le gioie de’duo'Spoft alme, e beate 

E Bellona chiamando i numi militari roggiunlé* , 

,/imtci numi,e toì dine guerrtere. 

In cui f’aljida f alma Etrwrta,e pofa» 

V enite al gioir mio fcbierafe/ìpfa. 

Figlie di Marte, e mie compagne altere t • 

Di lucid’armi ornate. 

Venite hoggi, e cantate 

Le gioie de'duo'Spofì alme, e beate. 

Cóparirono à qucft'inuiti le due fchierc; (^ella di Bellona arma 
ta d’clmo.e d’vsbergoje qlla di Cibele coronato di torri*c càurono. 
{.a Schiera di Cibele. 

Delle feuere leggi il duro fimo 
In quefio dì! areno 

S'addolce,e'l giogo de'penfìer pii grani, * 

La Schiera di Bellona. 

Di trombe, e d’armi in yaceal Ciel fonare 
Mille cetre d’amore. 

Dolce t'afcoltan rifonarfoaHÌ 

Al fin delle quali parole leuatofi di su 1 trono il Piacere, e graltri 
conipagni»cominciaroaoiballare , caoundoledueScUcrelafe^ 
gueote Canzona. - - — 

0 giorno felicifsìmo» 

0 i' ogni noia libero f 






Ci'alleMufe^dfeiìihef • 

“He inulti tl cor litùfiimo» 

Cofmo tigrati fcmideo 
Hoggi d'aurea catena» 
iìc'B^facro Imeneo 
Congiungea Maddalena» 

La fiamma hoggipalefaft, 
che già nell' alme tenere» 

Ter man di regia yenere» 

Era celata accefafi. 

Cofmo il gran ftmideo, 

Ch’arfe d'itluhri amori 
De'B^faao Imeneo 
Ciotrfa de'fuo’ardori 
Moggi d'^ufiria,e d'Etruria 
yeggonfi i germi auuincere» 

Onde il frutto hahlia d vincere 
OelCetade ogni ingiuria. 

Cofmo il gran Semideo 
Valor, che' l fuo fimigti 
De' ^facro Imeneo 
Veder faraone i figli. 

Vedranfi al Cielo afcendere 
7{uoue Medicee glorie» 

E guerrier'alme accendere 
»4 barbare vittorie. 

Cof no il gran Semideo 
Ter chiarifsima prole 
De' B^ef acro Imeneo 
Esoderà pari al Sole, 

Ferdinandi nouelli» 

E Chnfline,e Mariemiranjùe Carli » 

. Che pargoletti,e belli 

Vedran poi gli ani dfomma gloria alti^arlh 
Di lor fifcriMa,eparli, 

Cantine ibron:^i,ei marmi» 

E di loro,e di voi fienfcuiti i carmi» 

Trombe, la fama, d’oro 
V'apprefli,jtpoìlo alloro. 

AI (in delie qnali parole cadendo la cortina » ricoperfela ScenàI 
' G » Epo- 
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E ponendo fine i’dlletti dcTcnfi.pér cffcr molto innanti la notte. 

diede licenza ad ognuno . . _ , 

. U mattina feguentc , che (ù la Domenica ; Francc^o Mjchelozxi 

gentiihuomo Fiorentino.hauendo dato pteiètione aliare^! fab fi- 
ca del Coro.e aitar maggiore di Santo Spirito, cominciata piu tem- 
po fa da Gio.Battifta fuo zio.e Senatore i penso di fcoprirla in que- 
lle foIennita';e impetrato daMonfignor Arciuefeouo» che veni e 
celcbrarui la prima volta , e dedicarla alla cuftodia del Santifsimo 
Sacramento, ornò tutta la Chiefa riccamente, e preparato gran mu- 
fiche per la Meflaic gran lumi per la procefsion del Sacramento, ^ 

ce fare quella dedicatione,conmarauigliofoconcorfo di popo o, m 

prefenza dc'Prencipi,i qiiali.accompagnando la proceisione, co u- 
mi acce(ì,diedero e Tempio a' tutti gli fpettatori, con quanta riueren 

za (ìdeua attendere al culto diuino. I Cardinali non vi furono coinè 
comanda il Cerimoniale per dar luogo à Monfignor Arciuelcouo t 
far lejfùtioni Ecclefìaniche.scza diminutione delle Tue prerogatiue. 

Il giorno dopò vefprovfcironoimcdefimi Prencipia vederci 
' pafTaggiofolito farli dal Duomo al Ponte i Santa Trinità .douc on 
le più belle ftradeche habbia la Città;concorfcui numero grandilsi 
mo di dame,e molto maggior di Cauallieri ; perche chiunque era i 
fuora venuto àqucftefcfle, volle interuenire à quello cauallcrclco 
trattenimento, godendouilì nó meno di vedere,che d elTcr vilto, per- 
che, ritrouandofi più volte per la medelima llrada,i prismi rifcontra- 
uan tutti i fccondijc con ifcambieuol faluti,veniua ciafeuno in cogni 
tione di ciafcun’altro,c manifellando le proprie,fcoprma le pompe 
altrui. La maggior parte delle gentildonnc,ritiraodofi 1 Arcidnchel- 
Ta Spofa al Palazzo de’Pitti»gli fecero leruitù,c introdotte nella ma g 
gior fala» fù dato principio à vn fcllino,chc durato parecchie ore * 
hebbe alla fine ricca coletione per liccza»ecosì fini quella giernat^ 

Il Lunedi feguente cominciò d buon’ bora il popolo a ridur i a a 

piazza di Sàta Croce, oue s’hauea da fare vn giuoco di caua la gui- 

■ fa di balletto. Fùl^iazza tutta attorniata di palchi per più petta- 

tori capjrc,c alla t^a da Ponente, al palagierto de Cocchi, era gu- 
fato vn monte di fcogliafprifsimiic fterpifpennacchiati,come au- 
uien ne luoghi battuti da’venii,.! piede haueua vna 
loca ferrata có porta i daghe, e catenacci,pcr treno de rinchiu i. e 
la faccia da mezo di llaua ilrifcdio dc’Précipi»e delle dame i corte. 

Quando parue tempo dopò-che i Prencipi,cran vCTUtuDon n— 
tonio dc’Mcdici,che era maedro del campo , fatta fgonribrare inte- 
ntamente la piazza, diede fegno di cominciai la feda; t uibito 
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.'.{Kinie dalla patte di Leuante in itiatHa' Polo R^dft’venti. coti la co- 
rona fopravn bcn’adornoCimiero>e col manto di porpora indolTo, 
e gr^n CauallOiC pompofamente guarnito>fcruiuanlo dodici vallet- 
ti vediti da marinari, per fcgnoiche tali furono i primi Tuoi allieui,i* 
quali hauea infegnato rolTeruation de’.VentiiC rvfo delle velejauan- 
ti gli precedano Gratia di Monta1uo,che guidaua la Mafcherata>có 
dodici tritoni fonatori di trombe, e d'otto firene,con pifferi, e fordi- 
ne,-e quattro fonatori di nacchere.con mafchera,capelliera,ed habi- 
to ofcuro,edalle nere, tutto fparfo di grandine , per rapprefentar le 
tempeife,che fono i venti repentini?Seguiuan dopò otto paggi rap- 
prefentanti gli efTetti.che fanno i ventiifrcddo, caldo, huraido, fec- 
ce, chiaro,e buio, fereno, e nugolofo, e portauan quefti paggi l’iufe- 
gne,e gli ftrumenti del Re. 

Il caldo portaua la fiama proprio contraiTegno d’Eolo : era la fui 
mafchera,e chioma di color nero.fopraui il Pegno celefìe della Ver- 
gii e,con fuolazzi di velo d’orotvn manto giallo à fiamme roffe,lo co 
priua ad armacollo,eraffibbiatura fui petto , haueuail fegno del 
Granchio,e la fella era vn Leone,con le Stelle del fegno celeile . 

11 freddo portaua lo feeetro del Rè,hauea mafehera argentata, e 
chioma bianca, tempeffau di chrilfalli figuranti ghiacce d'acqua ge 
lata , ch'vfciua d'vn vafo,ch'egli hauea fui capo,cinto di fuolazzi di 
velod’argento,il màto era pauonazzo chiaro, e la fella fingeua vna 
capra, con le delle del Capricorno. 

L’Humido portaua la vela, e la mafehera era fangofa , la chioma 
' cefpugli d’herba molle, fopraui le fette (felle Pleiadi, il manto nero* 
e d’argento, e nella legatura il fegno d’Orione, e la fella va Delfino* 
coti le delle del celeffe. . , 

11 Secco portò faccetta, banca mafehera magra , e pallida , ghir- 
landa di quercia fecca, fopraui il fegno del Sagittario, con ifuolazzi 
di color (li foglia morra ; del medcfimo il manto , e la fella era vn 
cane, che rapprefentauailccleffe. 

Il Chiaro portò lo flocco, era la mafehera dorata, la chioma bion 
da fopraui vn Sole, e fuolazzi di più colori, il manto giallo dorato, e 
la fella vn Montone per figurar l’Ariete cclefle. 

11 Buiopoctaua lo feudo, con l’imprefadcl Rè, cheeravn freno 
col motto , Mollit animts , & temperat irai , hauea mafehera , e chio- 
^ ma nera, in capo vn gufo legato, con fuolazzi neri,nunto di fimil co 
lorc tempeffato di folgori, e lampi, e per fella vn Pipiftrello . 

I’ li Sereno portaua l'afla,e la mafehera, e la chioma erano azutre* 
incapo vna Lunacornuta*có fuolazzi buciii,eazurri,c il manto del 



mcdcfmo coTor (lellaro>e1i fella fi Orfo,c 6 le flelle dell’Orfa celelft. 

Il Nubilo porrò lelmothauea mafehera fofca.e chioma ncra«il ca 
po cinto di veli di più colori fcuri>il manto de medefimi pieno di fol 
gori >e lampi>e per fella vno Scorpione, con le Stelle del celeftc . 

Dopoquefli paggi feguiuan due padrini.òminiftri del Ré « che 
'^furono Lorenzo Marchefe di Giuliano, e Filippo, amenduedi cafa 
Saluiati.con bafioo dorato in mano, e per la ricchezza degli habiti lo 
roiede'guernimenri de^ Caualli.e pompa delle liuree non furon men 
riguardaci, che le precedenti mafehere. Dietro al Ré veniua il carro 
dell’Oceano tirato da due Balene,e fìguraua vna nicchia in fu vn feo 
glio pieno di fpugne,di coralli,e di mufeo : fopra vi eran ninfe di ma 
’ re,di fiumi, e di fonti dipinte con habiti, e colori proprie faceuan la 
mufica. E fuperiore a tutte, e più riccamente vefiita, era Deiopeia 
' fpofa d*Eolo,laqnale fedendo in maefii,e quali comandando la Mu 
fica, e tutta la mafcherata,terminaua , con molta fodisfatione degli 
fpectatori quella pompa. Con quella corte £oIo,palTeggiato,e gira 
to il teatro, e fatta riuerenza alla Serenifsima Spofa , ed offertogli il 
fuoregno,elafua milieu, prefa di mano al paggio falla, corfe alla 
grotca,ne appena toccatala,fifpezzaron le llanghe, e i catenacci, e ' 
tutti i ripari cederoiio,e fuori impetuofamente ne fi;apparono tren» 
tadue Cauallieri,con 1 2 8.1laffieri,e non alcrimenti,che venti, vola- 
ron all'altro capo della piazza,^ riuoltatilì la ricorreuan di nuono,fe . 
dai Ré non eran ritenutile condotti pacificamente a far riuerenza al 
la Spofa in ordinanza i tre,e vnodi principali in mezo alle quarte, e ; 

i trauerfali da per fé, era l'habito loro vna lorica di tela d’oro , con le 
fuefimbric,ecalzarettiall’antica,e fopra elfa vn manto limile, pen- 
dente fra l'alida chioma era grande, e rabbaruffata , ornata per più V 
vaghezza di penne, e di fuolazzi,e’i nudo delle braccia,e delle gam- 
be,di feta agucchiata,di colore azurro chiaro, fuorché degli Orienta 
li, il color de’quali ne reggiana i guarnimenti, e barde de' Caualli pa 
rean brani di nugole applicati a quel feruitio. l'habito de’ venticelli 
d piede fingeua il nudo, con ifuolazzi fra' l’ale, e cappelliera abbaruf 
fata. La corona de’quattro maellri , e’I color dell’ habito di tutti gli 
dillingueua fra di loro, si ch’era ageuole à conofcerli . 

Zeffiro.cheguidaualamafcherataeragiouane, hauea I 4 corona 
di fiorite’] color dell habito era d’acqua di mare. 

Olirò vecchio , coronato d’vrneverfanti acqua, l'habito di color 
bigio ofeuro . 

Leuante,mafchera di moro, coronato di raggi di Sole , habito di 
color uirchÌDO,rparro di raggi. 
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Tramót 2 na>volto horridoicoronaco di pezzi di ghiaccio^rhabito 
di color d’argento. 

Il color deir habico degli altri di mezoivariaua fra' quelli per i gra 
di più prorsimanitin modo*che fé bene erano tutti diuer(ì>appariuà 
nmili. Mentre palTeggiauan quelle mafcbere la piazza > fù fparfo fri 
gii lpettatori>vn poemetto in ottaua rima > douelì dichiaraiia tutta 
la inuentione di quella mafcherata>e le ragioni di tutte le varieti di 
clTatCOSÌ nella corte d*£olo>comc neirelèrcitode’venti.cquel che in 
tendeuano di farete i che hoeic in che modo . Seguitata di girar la 
piazza in sù la man manca>come furono alla facciata da Tramonta- 
na incontro i’Prencipii lafciato andare innanti il Rcicon trombetti* 
c paggi, i venti lì riuoltarono per fare vn giro in sù la man ritta, e ca 
minando, quali di necefsità, fi dillefero in fila i vno,con la quale for 
marono vn cerchio, il qual lalciato alle Tedici quarte,gli altri fedici* 
fpintifi innanti ,ne formarono vn più llretto,ed anco quello lafciato 
d gli ottotrauerfaliiZeffiro fi rifirinfeco’principali in vn più picco- 
lo* e a fuon di violoni > che in numero ballante à fentirfi per tutta la 
piazza*llauan All carro con la mufica,cotninciarono i maneggiar di 
concerto. I principali d mutanze di cornette all’innanti, in volta io 
trecciale con pafiate concertati bora i due, bora à quattro,bora à oc 
to,e per dar fiato à’caualliifottentrauano gli otto trauerfali,faltan- 
do quattro io volta, e quattro con palTate,e le quarte vicendeuolmé •< 
te gli fcambiauano lempre di galoppo, co raddoppiatele trecce,có- 
fcrrati.quando à due, quando a quattro,quando tutti . ed alla fine lì 
fpartirono in caracolli , co’quali fcorfa più volte la piazza tutta * li 
condufiero à far riuerenza alla Serenifsima Spofa , addofiandofi i 
Ze£firo,che gli guidaua. 

Fù quefio fpettacolo , comecofa magnifica per elTer di caua1li,e 
come inuentioo bizarra per far ballare animali, rimirata da tutto il 
popoloicon molta attentione ; e con molto martello dal giouanetto 
Paol Giordano Orfinodcuivoa importuna fèbbre impedì porre in 
opra le fatiche di molto tempoid pena gli coocclTe c&ualefcenzada 
poter venirci lodarle in altri. 

Refiando ancora alTaidel giorno mutaron le mafchere i caualli, e 
prefe le lance fi mifero à correr la fola al Sacacino* e in terra ferucn- 
dogli i padrini,che vennero col Rè. 

Venuta la notte s’andarono i r infrefcare poco lontano dalla piaz 
za,alla cafa di Girolamo Lenzonicamcriero di S. A. doue prele le 
torce* s’auuiaron per la Città cantando , e rompendo lance inaanti 
Alle più pcincipaliie più fauocite caie dc’oobiU. 
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Il giorno regnentti che fà il martedì» fu conceduto i'Pifani » che 
anche efsi venendo à fernir S. A.combatcefTero il Ponte, fecódo l'vfo 
antico della lor patria.E quello giuoco vnò fpettacol fiero ,c che ri- 
trae, maniaco il lìnafpirmo della militia antica de'Greci»quando per 
ricuperar fico perduto, ò per ribattere alTalco vigorofatgiunti gli fcu 
di infieme,laceuano impeto negli auuerfarij . Ottennero quelti dal 
Gran Dticail Ponte a Santa Trinità per quella battaglia»doue polli- 
li partedi qua. e parcedi li fecondo le facioni della lor patriai fi pre- 
pararono alla batcaglia,dopò fatta vna bella moflra . Comandaua 
alla fatione della partedi Tramontana Mario'Sforaa Conte di San- 
ta Fiore, e gli afsiileua Siluio Piccolomini generai dellartiglieria . 
Creili della banda d‘OAro ftiron condotti da Ferdinando Orfino 
terzo genito 8el Duca di Bracciano , che fi faceui aiutare da Coli- 
ino, e Carlo Tuoi fratelli minori. La moftrafù fatta da quelli sdia 
piazza de*Pitti,auici, che i Prencipi fi mouelTero,e furono dieci fqua 
dredi trenta foldati I* vtia,tucceco'fuoi Capitani Alfieri,e SergentbC 
copia di llromenti bellici,trombe,e tamburri,e limili, come richiede 
ua la bìzaria deirinuentione»perche le fquadre fingeuan tutte oatio- 
tii llraniere,con habiti llrauaganti,capricciofi,e liuree di colori ap« 
pare ti,e bé c6certaci,per poterli riconofcer nella folta della mifchia* 

L'altra mollra di quei da Tramontana fù nella piazza ducale, do- 
ne arriuarono i Prencipi,per vedergli al largo,e la mollra fù bellirsi- 
ma,che prima fi molTcro in vno fquadrone folo»poi vfcirono compa 
gaia, per compagnia , e palTaron fri i cocchi de' Prencipi prefentan- 
do tutti il lor carcellotcomehaueano anche facto gli aIcri,mefcolan« 
do acutezza di letteratura per condimento delia brauura militare. 
Furono anche quelli dieci l^uadre,con fimil liuree villofe,e rappre- 
fentanti gli habiti di varie nationi,due delle quali fatte dalla Serenif 
fima Gran DuchelTatrapprefcncarono vna Romani antichi , e l'altrx 
Perfiani moderni. 

CondulTonfi quelli due elèrciti al Ponte , e attendatili di qui , e di 
li afpeccarono il fegno della batuglia,la qual fù trattenuta da'Pren- 
cipi,quàco parue loro conueniente a terminar col giorno le fatiche,c 
i fudori di quella contcfa. L'arme di quelli guerrieri erano elmo di 
fèrroibraccialetti imbottiti, e urga di legno ouata>con due manìgli 
per impugnatura,e per reruirfene a' ofTefa>e difitfa. Con quelle armù 
ingaggiata,che fù la battaglia, ed appiccatali la zuffa fui mezo del pó 
te,llecce p ù pezzo la vittoria dubbia, che nelTuna delle parti cedé,ne 
pur vn pafibifin che da vna bada cominciarono alquàco piegare; mx 
Cito lencamente>con«4to ordioe>clie t vincitori non s’accorgeano di 
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guidtgnare>negli rpetcttoriIo£onorceano,re non qoandojarrìuati 
altacalata del Pontcìil vantaggio del fico lo manifeflòà tutti ; ma 
non per quello cederono i perdenti, che più voice tentarono d i ricu- 
perare il campo; e con eflremo valore fecero mille fiere refolutioni • 
con gran diletto de’Prencipi) forco le fìneftrede’quali porto il cafo 
farli tutte le fationi di quella guerra:e foprauenura la no tte , coman- 
darono<chefìmilTe la battaglia, per ritirarfìal Palazzo , e finir quel- 
la giornata,con tratt^imento più manfueto , che fù balli, e danze 
di belle dame. 

Il di feguente non fi fece fpectacol ne(Tuno,perche piouendo i di» 
ftefa ,non fi potette andare molto attorno per la Citta'. 

Il giouedi de’jo.fù de’Sanefi,che sù la piazza di Santa Croce gio- 
(Irarono a' campo aperto, fofienendo varie opinioni, di qual fulle il 
più poirencefprone,ondeforpinto il cuordinobil guerriero s’ infa- 
ma ad opre magnanime,egioriofe. Eran quelle opinioni reflate in- 
decife.mentredifputaron con ragioni,perloche non volendo creder 
r vno aH'aItro,eran conuenmi di terminar’il dubbio có Tarmi, e chie 
fio Campofranco à'Serenifsimi Prencipi, ed ottenutolo per venti fo 
li, e nella folénità di quelle nozze, inuitaron per vn cartello ogni al- 
trOiche inclinaffe ad alcuna di quelle opinioni, a venir come ventu- 
riero in lor compagnia a' foUcnerla. La Serenifsìma Gran DuchelTa 
defiderando,che manifellaflero al concorfo di taci fbrellieri più pre 
fio il valor nel combattere , che la magnificenza negli abbigliamen • 
ti,fece la fpefa per tuttiie dc’trombctti,e degli llaffieri,e delle fopra 
ue(le,e barde,chc fùron tutte di rafo di vari colori,ricamato d*oro,e 
fuperbifsime pennacchiere insù Telino. Comparici i Prencipi ive- 
dere,entrò in piazza Francefeo dal Monte,general del le fanterie, co 
quattro infegne di fanti armati di corfaIetco,epicche,e fatta la mo- 
ftra>gli diftefe attorno Io lleccato,per guardia del campo.Dopò co- 
minciarono à entrar le fquadre,vna da vna cella della piazza , e vna 
dalTalcra,fecondo s’era tratto per forte la precedenza , e’I carico di 
combattere. I mallri di can<po furon fei, e tre per parte introduce- 
uan le fquadre,con quell ‘ordine;precedeuan i mallri di Campo,con 
Tazze da fparcire.feguiuanoi trombetti , poi alcuni paggi di corte» 
che portauano i cartelli, poi quattro llaffieri , con le lande da fatio- 
ne, e dietro à quelli i padrini co'ba(lori,e con le bande, e in vltimo i 
Cauallicri armaci di tutte pezze, con altri quattro llaffieri , e giraro 
il capo , e fatto riueréza i’giudici ,edaco il nome ritirauano alla lor 
polla.e dall’altro capo della piazza, entraua la fqtiadra auuerfa.e pi 
gliaua lapolla cótraria.La prima h^bbe la liurea gialla, e la nen>ica 
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LÌoi)ara:1a teria {50i era di color nerOiC combatreua contra vna tor-'’- 
cRina , l’vlvima fù bianca, e fi parti, c prefc due pofle , perche i 
venturieri vollon combattere fra' loro > e fpirendofianch’efsi s’aC 
coftarono à quelle meze fquadre > e ne frccr due intiere. Eran quc- 
fti venturieri quattro, ecomparucro nel mcdefimo modo co’pag- 
gi > ftaftieri , e padrini >com' hauean fatto gli altri , maconliurca* 
c imprcfa diuerfa . 

“ Combatterono qnclli gioflranti vn colpo di lancia, c fette di fioc- 
co, c combatterono vn perifquadra in giro, finche replicato quattro 
volte, hcbber tutti moftrato la lor fufficienza in quello efercitio, alla 
fine furono da’Maeftri di Campo difiefi tutti in due file, e dato liccn 
za,che per finire allegramente la fella, nella fola ognun facelTe l’efire 
mo di fna porta ;e cosi dato il fegno, e rotte le lance fi mifchiarono i 
vna cófiifa battaglia, la quale dopò elTer durata buon pezzo, tu fpar 
tita da molti tiri di mortaretti, e da’Maeftri di Capo, che à quel cen- 
no fi tramertcro con l'azze.e gli ritornarono al lor pollo , di donde, 
monen doli icaracojli,itr.iicinandolì,pigliauaciafcuno il fuo auuer 
fario per mano, e feguitando i caracollare tornarono à fpariirfipcr 
girar tutto’l campo.e di nuouo ricongiungendoli, vennero à far riuc 
renzaà'Pren:ipi,cdopò3'giudici,innanti à'quali fermatili afpetta- 
rono fentirc in faiioredichi fententialfero. E quelli verificati alcuni 
particolari, aggiudicarono il pregio della lancia a' Girolamo Saluec- 
ti; H quel della Fola d Ventura Parigin»,e ad Enea Piccolominid fia- 
uer difarmatoil neinico,eal Conte Ernefio Montecucculi, quello del 
Mifgalano; e fatto loro intendere, che nel fefiino, cheli faceua la fe- 
ra in prcfenzade’Prencipijglifarebbondati i premi, ognuno fi riduC 
fe al Pai jziO,e per goder la conuerfatione delle dame » e per fenrir le 
lodi, che fi daiiano a' quei Canatlieri . 

■ ' T utto’l feguente giorno piouue, il perche , c per eflct la vigilia di 
tiìtti i Santi,lc f.lle hebbero tregua, e‘l feguente, elTendo tutto il po- 
polo intento alle deiiotioni di quella gran folenniti,continuò il me- 
defimo ripofoj E la Oomenica,arpetràdofi,che Tacque del fiume crc- 
fciute,per quelTc piogge,tornartero à termine da poterui fare vna fé 
fta ni'iale;ac.ioche il giorno non palfalTe tutto in otio , furon di 
buon’hora, chiamate le dame d Palazzo d danzare,efi pafiaroiio mol ■ 
te più horé del folito in quello Tpafib. 

Il Lunedì con battaglie naua1i,e terrefiri,per far vna fella nuoua* 
fù rapprefentato Tacquillo del Vello d’oro. fatto da Giafone in Col-' 
co;e per teatro fià prclo quello fpatio del fiume , che è fri il Ponte d 
Santa frinita ,daL:uaate , c'I Ponte alla carraia da Ponente. A. 
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queflo nell’arco di mezofii finta Fa Città con torrioni > «baluardi* ‘ 
'eriuellini > e parapetti > calere fortificationi. c col porto negli 
archi de’ fianchi. Nel mezo del teatro era vna Ifoletta «di lurifdi- 
.tionc di detta Città . con vn tempio fopra , doue era cuflodito 
il Vello. Attorno alle fponde del teatro , poco fopra racc^ua , 'ri- 
giraua vn corridore > che contencua molti focolari « con gran mu, 
nitionc di Icgne di Pino > per alluminare il teatro « elcfationi» 
che fi condulìero à notte. Leilradc , per tutta la lunghezza fra i 
due Ponti, eran piene dipalchi >' che pofauouo fopra le fpondi « c 
dietro folleuandofià gradi « faceuano marauigliofa villa. Iurte 
le cafe haucanoanc’efle con palchi , accrefeiuto la capacità delle 
lor fineilre, c gli fpaci fra' dfe* per tutte le feghinctte fi vider la not- 
te piene di lumi. 

Prima, che la feda cominciafie, pafieggiò tutto il teatro vn legnet 
to piccolo, à fiinilitudine d’ vna galea, armata di piccoli fchiauetti, 
con rutti gli armamc'iti propri, e in preseza de’Prcncipi fece più voi 
te,tuttel'ationide'legni vcrià’cenni del Gomito, fpignereinnanrii 
dar'addictro, volgerli, far la Ciurma tutte le fue bifogne , con tanto 
maggior diletto d’oguuno>quanto il valfdio,c gli linimenti « e i mi- 
nillri cran minori del vero. 

Quando piaeque à’Prcncipi.fù dato il fegno di cominciare « e fu« 
bitotdal porto della Città, vfcì l'armata di Coleo , à far la guardia i 
Tuoi mari in ordinanza à due,à due,in diflanza proportionata à far 
bella mo(lra,e la Capitana dou'era il generale veniua fola « e porta* 
uaciafeuna il Capitano, col fuo Luogotenente Alfieie, e Paggio ve* 
diti di ricchi habitwla mafchere,e gran pennacchiere, variati I vn da 
l'altro, e otto foldati armati d'ade,ed'archi,cdi fronde, e due bom> 
bardieri,e trombe, e tamburi.e ciurma badante per otto remi. I fol* 
datifottoalCorfitlettohaueuano vn girello , egli Aiualettì ;ela 
Ciurma era vedita à liurea degli dendardi,e delle fiamme, che cran 
tuttcdidrappocangiantcfrcgiatedirolTo , e la Naue dipinta mae 
Areuolmente > e tocca d'oro in più iuoghi,con tutti gli armamen- 
ti,cdatiauica'-e, e da combattere » in nulla dirsiinii da' veri , fé 
non alla grandezza. 

' Caminoqucfi'armata vetfol euante.radendo la fpiaggia di mc- 
zo dì,e quando giugncuano le i.itui al rifedio de' Prencipi , faceuan 
tutte militarmeli te riuercnza.c falutau.Tno con tiri loro Altezze , e 
; pafiate,{tguito Tarmata à feoprire attorno alTlfola, c artiu.'tta alla 
.portaci Lcuante,ritornò per la riuicra di Tramontana alia Citrà, e 
. quiui approdata, fi fcrma^ooo tutte le nauicop la poppa à utr«. ■ 
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In quehó > dalla parte di tettante per T arco di meio de! Ponte 2 
Santa Trinitajcominciarono à comparire i legni di Giafone pompo 
Crsjmamente armati , attefo che per pafccr gli occhi con apparato 
magnificotgli Argonauti^non fopra vna fola nane come gii > ma fo> 
pra molte, tutte ricche, e di variciecapricciofe iìgurciveniuan > chi 
dietro, e chi innanti i Giaronc,militarniente fcompartiti in fquadre, 
efotto variate infegne, e perordine militare, e per fodisfation del- 
l'occhio. Facea vanguardia i tutta l’ordinanza la naue d Ercole, ruc 
ta riccamente dipinta,e intagliata dalle Tue ftorie. La prua iiguraua 
vnldra fplrante fiamma, la parte didietro della poppa ritraeua vn 
mafcherone d’vn mo(lro,alla etti bocca era incatenato Cerbero, che 
feruiua di timone.Le fpóde della poppa fìguraiia il Trono, e il Leo- 
ne, 'e dietro eranle due colonne, fopra le quali Haua vn’aquila,chefo 
(leneua vn fulmine, e dalla bafe pendeua dietro vno feudo, ctro'l qua 
le era per imprefavn Sole nel Zodiaco, col motto ovaemoi aaaa 
KOS Ma, gli fchelmi eran trofei, e tutto il corpo dipinto, come c dee 
to di fopra, delle fatiche d'Èrcole. L’albero era vno di quegli dell'E- 
fpcridi, co’pomi d’oro nel pedale di cui era vn’antenna ,con la vela 
di cocca d’argento, e fopra per gaggia, era vna sfera, dali'afle della 
quale fiientolaua vna fiainma, con l'arme d’Auflria cinta dalle palle 
di cafa Medici, e intorno fcrittoui, Cedangh Efpcrij à qutfli d cui min~ 
(bii(o,Ercole fedeua in poppa,poco lontano dalle colonne, ed era Gui 
dobaldo Bràcadoro : fopra Tarmi haueua per foprauefle la pelle del 
Leone, e vn ricco girello di drappo rolTo à cintola, haueua la corona 
di pioppo in capo, c in man la Claua . Auanti gli (laua , vn poco pid 
ballo, Filocete già fuo compagno, e qui feruiua per padrino , ed era 
Nicolò Cimenes Senatore, dicui era la naue. L’habito era d’argento 
fparfo di cotone, per alludere à quelle d’Èrcole, e alTarme propia,c6 
vn manto tutto feminato d’occhi di penne di pagone,à imication di 
Fjlotete, che efTendo cacciatore,fì velliua di penne degli vccelli, che 
vcciJeua. Più baffo poi fiaua il paggio.che portaua Telmo , e lo feu- 
do d ErcoIe,cncra’l quale era dipinto Gioue fulminate, l i'oldatiera» 
no i Re gii foggiogati da Ercole, Bufìride,Diomede, Erice, Laome* 
donte,Piremo, Lico,Eurero , Euripilo , e ciafeheduno haueua nello 
feudo cofa di fuo contraffegno. La Ciurma , e i fonatori eran vediti 
riccamente i liurea fenz’alcra allufìone. 

Dietro i sì bel principio, veniua la naue di Calaì,e Zetù e con eC« 
lì Ifìdamante,che eran Nicola Alido(i,Tomafo Capponi, e Vbertin 
degl’ Albizzi.La naue era tutta coperta di neue,e di ghiaccio , come 
anco f all>eroM:bc era raa gran quercia . £ nella più alta patte della 
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poppaicra vna prottaioclla quale fedeano Boreaicd Orltia>nf gli Iia 
bici loro proprilà’picdi gli flauano i trcCauallicri»lfidiftiintc at 
to riccamente da Caualìiero.per combattere, e Zeti.e Calai 
m’i I padre,con le gambe di code di fcrpenti,e gran chioma rabbufta 
ta.con vn morionccllo ornato di piume, e vn battone in mano, come 
padrini. Poco innanti ftaua il paggio con lo feudo, entrò al quale era 
dipinto vn'Oca volante, con vn fatto in bocca,e per motto , Tacendo 
impetrai fila: I foldati erano in habito de’Venti Boreali , con le ca- 
pelliere abbaruffate,c agghiacciate. I vogatori erano Arpie incatc- 
oate per alludere all’antica fatione de due fratelli. 

Ajeantoi quetta naueera quella di Pcleo,e Talamone,chc erano 
Carlo Soderini,e Fernando Suares. La barca ritraeua vna Conchi- 
glia marina,per alludere à Tetide,Spofadi Pelco,c all arme de Sua- 
resjche fono Conchiglie delle quali quattro.accozaate infieme,inal- 
zauano la poppa, vna per falirc i due»ch’erano i feggi de Cauallieri# 
fopra i quali in vn’altra più alta,ttaua Tende in vette di color mari- 
no,ricamata à conchiglie, c fiofcine;due delfini>con lecode,ccol dor 
fo puntellauano quetto trono. T utto il di dentro della barca era fin- 
to di fpugne,aliga,e mufcQ . L'albero era vna querce fecca piena di 
formiche.eduerami feruiuanod’Antenna • e in cima per Gaggia» 
v’era vn viluppo di fogIie»fopra le quali pofaua vn Aquila » ecome 

vccellodiGioue,dichi i guerrieri eran nipotino come parte dell ar- 
me del Soderino, fendo l’altra parte negli fchelmi, che eran branche 
di Corallo, in figuradicornadi Ceruo. I foldati per rapprefentarei 
Mirmidoni fudditidi PeleOjhaueuanolafopraucfte,e 1 girello rica- 
mato à formiche. £ l'habito dc’Cauallicri,era vn grande>e ricco ma 

tofoprararme,i vogatori eran Tritoni vettitià fraglie. ^ 

Seguiua la naue di Atalanta, tutta argento > con la poppa a guifa 
d’vn vafotcon vn labbro arrouefeiato per ifcala, sù la quale ttauano 
il paggio, e’I padrino »e più in alto Atalanta rapprefentata da Neri 
. Corfini,in habito d’Amazona»armata» e dietro, enellapiùrileuata 
parte Diana cacciatrice, co’cani , ccon l’arco.s’appoggiaua a vna 
gran Luna crefeente, fatta di fpecchi. Sù lo fprone della Galea :ttaua 
Ja tetta del Cinghiale, donatali da Meleagro: i vogatori eran Ninfe » 
c la liurea di tutti della naue»era d’argento, e bianca. 

A cauto gli veniuan Meleagro, cTideo, che erano il BaronFab- 
britio Colloredo,e Ruberto degli Obici,con vna naue, e liurea tutta 
d’oro, e per fc^o .ch’egli andarono à quell’imprefa p>er amor d’ Ata 
lanta,haueuan fopra di Ioro,nella più alta parte della poppa, vn Cu- 
pido có l’arco ccfo,e fopra la prua ^uaU Cinghile della fclua Ca • 
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Dopò qtipfta vanguardia vfniua la battaglia dietro alla Reale di 
Giafjnc.che era il maggior vaflello dell’armata, fatto a' guifa di Dii 
ccntoro, adorno di pitrurc.c d’oro tanto riccamente, che parue il più 
bello di tutti, benché fabricato fcmpliccmente alla militare; per la 
oraìutezra fiiaiportaiia molto più gente, che gli altri.foldati alle po- 
Re.cmufìca» coltr'a' quelli molti jpierrieri attorno alla perfona del 
ScreniTsinio Spofo .cherapprcfCntaua la perfona diGiafonc. fgli 
era veftitó fuperbifeimamente.con arme dorate, c pennacchiera al- 
tifsima.efopra le fpallchaucuavngrandifsimo manto d oro .'che 
ftrarLÌcaua alfa i per terrajvno de’paggigli portaiia lo feudo» entro- 
ui per imprefa vn Girifalco, che hauea gremito vn Airone, fcrirtoui 
intórno, Altdftttns. I Cauallieriicherattorniarono.erandella Tua 
corte ordinaria, con altri ancora.epareuan quegli Argonauti , che 
non haneano legno particolare, fra' i quali Siluio Ficcolomini genera 
ledeirartiglierie.flandoglrperla fuacura ordinaria più predo degli 
altri, rappref-ntaua iHcIo di Efone.che come Zio, e pratico pel mon- 
do, fece limile ofitio col vero Gialbne.Sopra la poppa, nella più al- 
ta parte della niue.era l’imaginedi Pallade.che mouendo , e la te- 
fta.e le braccia.fembrana guidare, e la naue.e tutta l’imprefa.e ricor 
daua la doria della factione antica propoda , e fomentata da quella 
Dea ,e moralmente infegnaua i’Prencipi.con che feorta deuon carni 
narc.I.aliurea degli denJardi.ede'foldati.e della Ciurma.ede’fona 
tori • era di color bianco, edord ; e dei medefìmo erano vedici i- 
tnulìci . 

Seguiua dietro àGiafonelficlo.eNaupIio.rapprcfcntatida Ada 
mo Ermahno di Rornehan.e da! Baron di Lofendein Tedcfchi . La 
nauc loro.pcr elTcr qnc'due Argonauti figliuoli di Nctunno. era fin- 
ta vnofeo^io di fpugne, pieno di Coralli •» emufro.ea'pruav’cran 
due cauallimarini.chemodrauano tirare il carro di Nettuno . che 
era la poppa.c le ruote fi vedean meze nell'acqua.e girar caminàdo * 
c fnpra il carro daua Nettuno col tridétcjc à'I^uo’pirdi i Cauallieri. 

L’altra naueerad Allcrionerapprefcntato da Filippo Valori , e 
pareua vnaOugóla piena d’efaiatiòni acccre,Io fprone era vnacome 
ta in figura di teda di Caiialloco* crini ardenti fcrittole in fronte 
Infaufìd in fefUs. L’albero vn’altra cometa col raggio d’argcnto.r nel 
la più alca parte della poppa icraGioue fulminante fopra l’aquila.e 
à piede il Caualliero con vn razo per imprefa nello feudo . fcritcoui 
attoruo. 0<i'a/^4topfr/èBo»/«r4ra«»;alludeuaquéfia mafehera alno 
me di Comete Crerenfe padre d' Allerione. 

Lacoppiafcguentecra Agamennorfe , e Vienelaoguidati dalla 
dàcàdi Yuicaao»cl;^ audu.c cinto di pelle argcotate.fedea in pop- 
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pa entro vna grortaidalla quale efalauano le fiammc>e ì ruttimi del- 
la fucina>i Cauallieri erano il Conte Occauio,eil Conte Scipione Por 
celagafratellitc Brefciani> cherapprefentauano vno Agamennonct 
vcftito da Ré, con la corona, c fcetcro. l’altro Menelao, c per imprefa 
hauean nella vela vn Solc,che trapalTando co’ raggi vna palla di diri 
fìalloi abbrucia ciò che incontra» alludendo al fauoredel Serenifs. 
PrencipCiichi feruono in quella fella ,c nello feudo, vna naue, cheli 
reggeua>con la feorta dell’orfa maggiorc»col motto, DHcefreti, 
per dinotare,che militauano nella fquadra di Callore, rapprefenca* 
to da Paolo Giordano Orlino. 

Li foldati eran vclliti alla greca, c la ciurma eran Ciclopi,che vo- 
gauano con varij llriiméti da fucina,martelli,palc,e limili,e gli fchcl 
miefan tanaglie,e’l timone vn mantice, e tutte le pitture della bar- 
ca.rapprefentauano lloriedi Vulcano. 

In coppia à quelli veniua lanaucd'Eurito,Fchione,e Etalide,rap 
prel'encatida’Conti Alberto, e Carlo de’BardiiC Agnolo Cuicciardi- 
ni,egli guidaua Mercuri# Padre di coloro, e Giunone fautrice del- 
l'imprefa. Etalideera armato d'arcOiC factte Eurillo di lpada,come 
uccontanogli Scrittori ilor pregi. Echioneper fegno deH’eloqueu- 
za,di che fù Ìodato,hauea in mano il Caduceo . La naue loro, c per 
far bella mollra.e per alludere alia lloria,t Ite dice, che andarono sii 
la naue d’ Argo.ritraeua vn Pagone,chc notando sù Tonde , portaua 
fi^l dorfo quelli cauailieri,e di quaio in quando fpiegaua T occhia* 
ta coda, per ricordare il nome d’Argo. 

Veuiua Tvitima fquadra guidata da CaHore,e Polluce, che eranOt 
, Il Précipe Perctti.e Paolo Giordano Orlinoidi cui era la barca,che 
haueiia in poppa vo grà Cignoiche mouca Tali, e la tella quali p vo- 
lare,e portaua fu' dolfo Leda,c poco più b iflb in due ricchifsimi feg 
gi Riuano i CaualLcri.e pel rello della naue i foldati có lo feudo, en*. 
troni vna llclla.NcIla poppa, e nella prua era le Unric di Leda, e per 
ornaméto molte bizarie di figure m arine, ferpi»lìrene,arpie, telle di 
Medufaiche faceuano c6certo,có Tarchitettura delle nicchie,e altre 
bizarìe.di che erano figurate le parti della barca, il timone della qua 
lederà vn delfino, che có la coda cingea Arione.ln prua fedeua la la- 
ma, e repgca il fre’no à due caualli biàchi.t la liurea degli (lendardi 
era di biàco.e paonazzo,tutta feminata di Relle,c refe per Tarmi de 
idui perfonaggimafeherati. 

La prima barca di quella fquadra era di Polifemo,e Palemo^ 
ni’o , die furono Giu’iano Ricafoli , e Filippo Strozzi . Polifcmo fo- 
pra Tarmi haueua vna pelle di D.iino, quali per manto, c in mano 
vn granfu.lo di Pino. La barca era condotta da Ccccrc>chefe- 
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^ei in poppa Totto al monte Ftna<che di continuo efalò fiamma>e f& 
mo; AiU prua, fìnta vno fcoglio era il moftro di Scilla incatenato , e 
in atto di notare feruina di fprone. Forco Deo Marino, tutto pelo- 
fo>e verde.reggeua il timone, e le Gorgoni Tue figliuole vogauano , e 
intorno airatbcro,che era vn gràde flrale,che infìizaua vn gràd’vccel 
lo cò Tali apertep vela,ffauano tutti i foldari in habito di pefeatori. 

Allato a' cofloroveiiiuaPericlemene,il quale , per vere ottenuto 
da Nettuno Tuo auo facultà di transFurmarfì in tutto quello, che gli 
piaceua.in quella fella» fene valfecon molto gallo degli rpettatori» 
perche finche,ficondufre dinanzi a' Prencipi, non fi vide altro , che 
vna Locu(la,checon le branche s'afsicuraua la flrada, econ le gam- 
be vogaua,e con la coda torceua il corfo, fecondo il bifogno. Dinan 
ti à* Prencipi fi transfer inò quello mollro,in vna bella barca. La pop 
pa s’inalzòicmoflrò in Tedia vn guerriero , chencllo feudo haueua 
per imprefa vna Fenice rinafccte,col moito.Sarò qual fiihEn ilguer 
riero Michclagnolo Baglioni,e tutti i foldati » e i marinari ancora di 
Locuflinitche etano air apparire delia barca * rizzandoli diuenta* 
tono huomini. 

La barca feguenté era Tdmone, Mopfo figliuoli, e Sacerdoti d’A- 
pollo,il quale fedeua in poppa fopra vn bellifsimo carro circondato 
di nugole. Il timone era gouernato da vn vecchio con rali, figurato 
per lo tempo foggetto i moti del Solere la prua era il Serpente Pito- 
ne, che gettaua fuoco per bocca,e moueua rali,frà le quali > fui piano 
della prua,pertnfegna del miniderio di quelli Sacerdoti, era vn' al- 
tare dafacrifitijicol fuoco accefo,e tu troll d’intorno della barca>era 
dipintod'animalifacriad Apollo.L'albero della naue era vna colon 
na, fopra la qualeera la Fortuna,con vna vela in mano>per fègnoiche 
gliindouini pretendono antiuedere le Tue volubilitadi. 

L’habitode’folJati era»comediminillridiSacerdoti,eIidueCa- 
uaIHeri,chefnrono AlefTandrodelNero,e’I Conte Nicolò Montalba 
oo,eranoarmatiairantica,econ vnmanto.che ricadeuafinoin ter- 
ra.I Paggi oltre lu feudo, e bada, gli portanano il liuto de gli augu- 
ri,ela bipenne da immolare. I vogatori erano in habito di pallori in 
ghir/a ndaci d'Ellera>alludendo i quei della felua grinea, oue Mopfo 
craminiltro d*vn tempio. 

Libatcad>Anfione,cheveniuain coppia a' quella hauealapoppa 
com^olla da due Arpie, che con l'ali faceuan la parte più alta, e con 
lecodecigneuaiilapiuballa.Vn Moflromarino,a' capriccio dell' Ar- 
chitetto, goucrnaua’l timone. La prora ritraeua la teda d'vn pefee» 
che col becco faceua iofprone,econ dueaiùeconlacrella,lerpóde» 
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eIirpartimentidclIaprua>ropra!aquaIeinvnanugoretta era Mer- 
curiOiCheguidauaAnfìonerapperentato da Bardo Corfi * il quale 
nello feudo haueua per impre(a> vn'arco cefoje per motto ( Efitr 
(he egli in van fempre non fchocchi ) alludendo al pregio di faettato-<i 
rcichegli fcrittori danno i quello Anfìone . Retroguardia di tutta 
rarmatajera la naue d‘Orfeo> che hauea sù la poppa vna pergola dà 
▼itìtfotto la quale ftaua Bacco i ledere fopra vna botte,e nella prua 
eran le tigri, che metceano in mezo vn'alur da facrilìtij.Oi&o fede« 
ua i pié dì Bacco vellico da $acerdote>con vna tonachetta candida* 
e Copra vn manto ro(}b>e in cella vna mitra lunata,e coronata di ian^ 
ro.Nello feudo che K portaua vn paggio,era per imprela vn rifigouo 
to.chebeccaua vn grappol d*vua>coi motto « Hinc dulcemeloit '• 

I foldatmanvelliti da baccantùe la ciurma eran fatiti « cinti là 
lpalle,ei fianchi di pelle d'animali. > : 

Haueuan tutte quelle naui il medelìmo numero di petiboe » cHé 
quei di Colco,Luogotenente>e paggio p lo Caualliercie Alfìerete Sd 
natoti» per i lòldaci» e tutte fparfero qualche pQdìa con qualche bd 
concetto , come fan tutte le mafcherc per dichiarar con 1* eletiosj 
del nome prefo • , 1 j .mi 

Tenne Tarmata greca la ihedelìma Hrada,che quelladi Coleo per 
la colla di tramontana ,e feguitando per quella di Pónente» innanci 
alla Citti, dalle torri, e dalle vedette Hi latte cenno,e guardie vi com 
patirono in maggior numero. Il che villo dall'armata Greca,ie fece 
togli ordinari faluci,fìngendo non voler gnerra,e riccuutone alerete 
tanto, voltarono attorno alTIfola per la colla di mezo giorno,c giua 
ti al palco de’Prencipi, i Mulìcidella Reale di Gialbne V cancaronò 
d’vn poemóttOtche in quel tempo lì fparfe Ird gli Ipettatori, net qui 
le Tantor^della Ièlla hauea raccolto in fommario la Boria antica , c 
fotto quai nomi fi èàpprefentaD8»e dachhe da che fine , « in che ino» 
3o, il tutto con molti omamenti'poetici. 

Glauco Dio marino in quello furVna barci fpinta , e gouemata 
daTrironi, venendo incontro i quella armata,canrando,incorò tut- 
tì'qnei'giicfriériivalorólàmenteoperaret predicendo loro no pur 
ficil vfttórìi» deFcerearo Vello, ma tramettendo àguri de‘ perfonag- 
jgi.che rapptelèntaui la feBa,anclte di più gloriofe imptefe, alle qua 
B gli gUiderèBbe \m’inc!ito Duce,£ tui il Ciel delKnaua reai Confor 
te,per idòrnare^lMondòdelIa fua prole.SegUitaiid(yper mezo i tot 
Jta l'armata, cteòndò il teatro per Taltro verfo.lì partì.Fù quefia bar 
*ca fitta porre in ordine i edi conchiglie, e coralli^ e altre roaraoiglie 
*dd marcrticchilàiinaneoteadoraatiiidàlorduio Saluiati Marcbefe 

I ^ L’ar- 



6g 

L’a^lnatrgr^c« < fe^irando il vUf^io.fìcondtTlTc all* Ifola della 
parte di Leuante>0uci coperta dalla Citta' > cominciò'à riconofcer lo 
abarco,e in terra fcefero i Capitani , e le barche voltaron la poppa i 
terrai mettendo in mezo la Reale>e attefero i lor guerrieri- 
‘ Mentre i campioni greci sbarcati lì fchierarono.e Tannala, e cor- 
te i Giafoneivfd d'vna grotta di fotto il Ponte^vn’! Toletta fatta Tare 
da Fjiippo Saluiati • Topra la quale era Arno , con quattro fiumi Tuoi 
ieguacitcbe fentendo nelle Tue acque, Tarli tanta ielìaivolle anch'egli 
venirne i parte>econdulTe vn Caualliero Fiorentino come lì conob- 
be all’habico proprio de’fecoli palTati, e laTciatocolluìt che Tù Vin- 
cenzo Saluiatbairifola del Vello, per militarconGiafone, TcorTefi» 
no al palco de‘Prencipi,oue cantando preTentò alla Serenifsima Spo 
(kipQnu.che Ercole haueuaconqu illati a' gli tTperidi > elafciatid 
Fiefola Ninfa di Tofeana .perche ne giaceflérinfegna deliaca fa de* 
Mtdicì.'Oietro i quello gli altri fiumitcheeran l’Ombrone di Pillo- 
la coronato di Taggio,e cinto di Callagno, con TOrfo a' canto. Il Bi- 
fenzo coronato di Callagno,e cinto di Fragole, con vn Cinghiale.La 
Siene coronata di querce ,ccinta di fronde d’alber j domelli.i, allato 
le vna Ceruia. L'Elia coronata d’Vliuo, e cinta di Salci, con vna pe- 
cora a canto,plefentarono i mioerali , che li trouan ne’ lor tenitori# 
oro, pioiabo.pietre miflie,tako, e limiraltre gentilezze. 

Mentre Arno cantava comparì nel Teatro retide,con molte Ne- 
ceidi.e Topra la Conca medefima,e fi)pra altre * Tra' le quali eran due 
tnollrì Marini va Capidoglio,e vna Tartaruca » con molte di quelle 
Ninfe lui dojiTo, tutto Tatto mettere in punto dalla Serenifsima Grl 
DjcholTa,>Vaghcggiò Tetidelanaue Argo,e I Cauallier Peleo,e voj 
Kejgiandojcondqttalial palco de'Prencipi,riconoTcendogli, corniti 
ftiòi cantate alle Tue NinTcIa maraiii^iade'Jegoi nuoui.c lo Tplent 
dorè della Maelli di quella «Regia SpoTa,ch^llauai quella TeAa,e 
conligliaua a' farle vn dono di tutte le Torte ricchezze del mare. Il che 
fitto, vagheggiando di nuouo la naue, per altra parte n’vTcidelTea 
tfpicome prima.hauea Tatto Arno, iiitempo che fini Io sbarco , eiq 
fchierarfi degli Argonauti^^.do jqpgq a gli fpeccatori,44<had^^^{j 
Je fationi deilUToIaiperche i canaloni Greci, Tcbierati haucan prci^ 
je po|le,e piaToneigi^ti i tvtti, s'era incaminatp vorlb iUjemp'u?^ 
■per prend^.oeil vello . l^r la Arada fe.gli fecero toepo^to rco^ 
vomitanti fiamnaa^on la quale, vomitando » dueGu;rfietì<^44<^ 
morti ,e Ciafone,coniibatceodQ con que'guerrieri^ vuo còp 

ra(la*Taltro con Ja da fi Tauorqjol principipit ^atep più at 41“ 
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fiimm»,con la quale crcpando, gettò dal ventre vn’ altro gnerricro • 
il qual più fieramente, die i primi,cóbattendo con Giafone pur non 
potè regger molto,che anch'egli reAò vinco,.e morto » facto quello» 
Giafone entrò nel tempio, e ite trafTe il vello. 

L’armata di Colco,hauuco cenno dalle guardie della Cittj , che 
rilola era in pericolo, fi fpinfe auanti, e sbarcati alquanti Canallieri 
in foccorfo,fi ritirarono à metterfi meglio in punto. C^ei del foccor- 
fo fchieratifi in tre fquadre,fi fecero incontro i Greche per più dilee 
co degli fpettatorhfece la battaglia i guifa di barriera , comincian- 
dola con pochi, poi foccorrendo con più , poi i fquadca i fquadra • 
fin che prouatofi Giafone col Generale di Coleo > e con l’afta • e con 
la fpada s’ordinaron tutti i battaglia generale;e vrtatifi con l’afte,e 
rottele,!! ftrinfero i vna mifehia fiera , dalla quale non fi fpartirono» 
fe nonairapparirdell'armate , che meffafi di tutto punto in ordine 
quella di Coleo , e fpingcndofi all Ifola, diede.cagione alla Greca di 
farlo ftcffo,e fonando ciafeuna i raccolta fpartirono lafationediter 
ra,e rimbarcaci ogn'vno i Tuoi fi prepararono i combattere in nane, 
il che poter fare leuata del mezo iTfola , e condotta ad allargare Ix 
campagna innanci alla Citta'. 

In quello mentre flando il Teatro otiofo, acciò non fteffero otiofi 
gli animi, fi vide comparire vn’alcra Ifolettaifeconda deli'acque,fo 
pra la qualeeran molte deicidi fiumi , con i contraffegni di quelli 
dello (lato di Siena. L'Ombrone ftaua nella più alca parte,con la Lu 
pa lattante alla delira , e alla finillra vno feudo bianco, e nero fcrit- 
coni dentro(Omn» ab iffir, ) la fua corona era di quercia » e la cintx 
di ciglio.e facendo atto di prefentare alla Serenifsima Spofa vna La 
pa d’oro,con i duo bambini,fcritróui intotao(Fac»nditate m/rj)cau- 
tò vna bella canzonetta,dando conto di fe,e de’ fuoi compagni • che, 
fnrono l’Arbia coronata di canne,e cinta di tralci di vite,con vna ca 
Dalla apprelfo. Il Mers coronato di faggio,e cinto d’abeco,c6 vn Cin 
ghiaie i canto. L* Affo coronato d’oliuo, e cinto di foglie di frutti do 
medici, e aliatogli vn Capriuolo. L’orcia coronata dicaftagno,ecia 
ca di falcile i canto vna vacca.’ Prefentaron qiiefti fiumi anch’cfsi Iq 
miniere dc’lor trrrrtori»argento,ralne»vetiiuolo,e minio, c varie for 
ti di pietre mifchfe. Vii'a fi hiera di Paftoriie Ninfe, che eran sù la me 
dclima Ifola, fonarori airatidaTe , e*l venire vna diletteuol linfbniat 
di ftromenti di fiato.il tutto à fpefe di F.Criftofano Chigi Saccfeiò 
mendatordi Malta. Preparatoli fn tanto alla battaglia le due arma* 
te>cd accefì tutti i lumi«ei fuochi del Teatro,cosi alle mura delle ca- 
fCtCome alle fponde del fiume » esùpertutteicbarche,rofcnriti 
^ ■ la della 
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ticMa rotte già foprauetmta.difpartjc in vn momento, e toroaron gii 
fpcttatori padroni ditutto iJ campo, e delle fationi, che vili faccua- 
no.ma non parue à’PrencipÌKrhc le naui combattendo s abbordaflc- 
ro, perche fabricate con molt’opera morta, per far bella moilra, fu- 
‘ ron giudicate pericolofedi traboccare. Così fù la battaglia folamen 
te con tiri di fiioco,in tanto numero, e in tanta varietà , cheiinito à 
pieno il verodclegni grandi,e nimici. La Reale diGufone.che ita 
ua nel foccorfo.facendofi innanti,con la fua grandezza, e moltitudi- 
ne de'ftiochi , colorì la ritirata di quc* di Coke, i quali ridottifi lotto 
la Fortezza,e pofto in terra , fi prepararono militarmente a impedi- 
re lo sbarco de i Greci, che lo tentarono da più bande, finche preua- 
lendo da vna banda.oominciarono a' guadagnar terra , ^mbatten- 
do alla difperatajcon l afte,e con gli feudi: perche quucflcndo il fuo 
lo ficuro.non fù prohibito a nefltmo fare il fuo sforzo , e cosi dopò 
molti fudori,emolte fanoni milkari,guadagnarono i Greci tutta la 
piazzate vÌ<ècero vna trincera > c vi piantarono fopra vna batteria 

co’gabbioni.e con molti pezzi veri. Tiraronol artiglierie moke, e 
molte volte,finche fatta cadere molta cortina della muraglia de due 
baluardi, parue à chi guidaua quelle fauoni,di rapprefentare, come 

fi danno gli alfalti vcri.einuiando alcune fquadre per la breccia.al- ' 

tre có le fcale alla muraglia.altre col peyu;do alla porta,feccro stor • 
zo,e si impadronirono dellaCitta.e vi piantaronogliftendardue gl» 
Argonauti predata la Citta',e partendo vktoriofi, trionfarono per lo 
teatto, rimorchiandoli dietro vna per vno delle naui vinte,e palfcn- 
do inatti alla Serenifsima Spofa,gIi prefentarono il Vello d'oro.ca- 
tando vn bel madrigale,per fine della fella,la quale fò la più fuf«r-. 
ba di tutte raltre,e per raocozziroento di tante varietà d‘ attieni 

pacifiche,e militari, e iaacqua<interraie per la ricchezza -degli or^ 

namentÌK:hefaroho luttùe pitturceoro, e drappi di pregio » e |»c, 
rabbondanza de’fuochi,e de’luminari,e per lacalca del popolo,che 
numcrofifsimo concorfei tanu nouità.non folo nel teztro,m2 anco 
fotto il Ponte alla Carraia, doueera l'Arfcnaledi queidi Coleo, e I 9 

prailPonteàS.TrÌDÌta,douceraqueldeiGrecù , j 

■- I Prencipi ricirandofial paIazzo«trouarono viaMaggm tuwpi^ 
nadi lumi:e ripofatifi quel che xeftauadi quella/iotte;iI 
no parendo all'Arciduca Mafsimiliano,hauer gt^to a bailanza drt 
fc fèllctc degli honori.fatti alla SoreHa,e fentcndofiTichumare dal- 
le cure della cafarfecc rifolutionc di partirfi. E licentiatofi da noRn 
Serenìfsirai Prencipi.con dimoftratione di amorc.e di fodufation^ 
k-»nuiò aUa voi» di Aleougn* 4 jwcompagimo dal Prcncipe Spolo 



* 

fino a Pratoliro- Eòictroà S, A.parrìronoqneJ aic<kfituo giorno if 
Cardinale Fai .icfc per Roma,e quello d’tfte per Lombardia. Al ri- 
tornoiche fece verfo la fera da Pratolioo il Serenirsimo Prencipe>tro 
uòin ordine vaaltra fefìa nel medefìmo teatro d’Arno, la quale qui 
co redea alla precedente in magnificenza d’apparato , tanto le era 
pari, e fimik per bizarria.erapriccio. Videi! nello fcarar della notte 
cotnparire vna naue da carico piena di gente negra * che allegrifsi- 
mamente viaggiaua i fbondi nacchere, e fordine , e altri pellegrini 
nrumentijarriuataàmezo al teatro, etnancatoliil vento diede fon- 
do,e la gente fì preparaua à pigliar ripofo, conforme alla vita mari- 
oerefca,quand’ hebberoaddoiToairimprouifo quattro Galeotte di 
Corfalhche tentarono più volte predarla. Pofe la nane fuhico in ope 
ra tutti i fuoi fuochi,e con efsi non folcii difefé, ma fece molto dan- 
no à’nemici, perche prima co iririgrofeiide'qualieraabbondantif- 
fimamentefisrniui intera fìmilitudine del vero,buttòin fìsndo vna 
delle Galcocte,e i coriàli nefùr vidi vfeire à nuoto,eiàluatfi neH’al- 
treidopò hauer fatto ogni diligcza marinerefea perripararuì.Vn’al- 
tra Galeotta,colto il tempo d’abbordarfì , fu abbruciata con fuochi 
lanciati , non oftante molte diligenze fatte di fpegnerli con l’acqua. 
£ anche di quefta bifognò a’ Corfali gettarli in mare per camparla 
vita. L’altre due più volte riprouatefì i voler combatter la naue,sé- 
pre ne furon ripince indietro da nuoue forte di fuochi,che ella Bielle 
in opra con gran diletto del popolo, finche, chiariteii di aon la poter 
vipccce.fì ritirarono, lafciandola in pace. 1 fuochi della nane erano 
ingegnohfsimùe d'ogoi fotta, fupr che razzi ordinarhche la hrettez- 
del teatro non concedeaK;h'e{si,Bicefre danno,ò paura i gli fpec- 
ratori. Furonuene molti de’matti come gli chiaman gli artefìd , che 
pon ifcorreiion più,che vq certo fpatio.^ntroal-qnale,coinevccelli 
JO gabbiaifaceuan ogni moto,innantie’n dietro, e’n giro; altri cafea 
ti nell'acquaicxempcffatoni vn pezzo accefì dì nuouo , ne rifaltanao 
fuori à far altre merauiglie. Le gagge degli alberi eron pienedi gi- 
fandpledi vari moti,e conccari fri loto ^ llpiano della naue pieno 
aarchibufcria,che appareua numerofìfsimaibcrvchenon fufienomol 
tifoldatid’vn Maffello piccolo. I fuochi cbeeontrafaccuanl' artiglio 
tie,fcnza fbffiarewòabbraciarerendeti^no folofcoppùndo, vntuo- 
i^d come di lombatda;e perfine della fèftki; yidónfì trombeingraa 
quantiu' attorno a tutte lé fponde della naue » .che rapprefentaroa 
ùntane di fuoco bellifsimo,iI qnaIe,fofhando,faliua in alto due , ò 
^ecaone,e ricadendoci fpargcuain ynaniinutifsima piogga,laque 
|[^alluininMdo;PU^uigli^ uai^airadopofe £o!allafeffa« 
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. . . . 

oiflribu*rc fra !c dame tutti ? prctr.i.che hauea guadagnati t c in tal 

generofita'.hebbcro fine le folennità di quefle nozze , durate da 1 8. 
d'Ottobre fin’à ^ .di Nouembre. Perche il giorno feguente.parten- 
do alla diftefa l’vn dopò l'altro tutti i fbreftieri , non fù canapo i far 
altro > che la DonaenicavnpalTeggio di DamedI quale fì fece nella 
piazza di Santa Maria Nouella per commodita' de' Maneggiatori di 
caualli.che non hauendohauuto luogo negli altri rpeccacolùrenofi 
alla sfuggita , queQo giorno hebbero fpatioi e licenza di far moftra 
di rutto il lor fapere. Pochi giorni dopò il Serenirsimo Duca di Man 
toua>ritornato di Francia per mare, benché in Genoua lèntilTe la fi- 
ne di tante felle, volle io ogni modo venir in perfona d lignificare il 
c )ntento,che come parente fentiuade’felici auuenimenti de' nollri 
Serenifsimi Prencipijericeuuto à Liuornoda Don Antonio de' Me- 
dici lì condufleà Firenze,doue fatto dimoHrationi vere di letitia* e 
di confìdenzai vide rapprefentare di nuouo per Tuo diporto la Come 
dia di Paride,con quei marauigliolì intermedi > e due giorni dopò* 
fen’vfcì in campagna i godere le cacce di flioppo,nel lago di Fucec 
chio,dopòlequali.ptenodifodisfatiooi * fé o'andò io Lombardia 
alla cura de'luoi llaci. , i i.,: 

Quelle furon le folennita',che Ferdinando Gran Duca di Tolcana 
fatte per le nozze del Prencipefuo figliuolo , non illiinando ména 
quella forte di magnificenza di far fuperbi conuiti, e fede» e fpetta- 
cpli, nutrir ca'ualli<é trattenere artefici ingegnolì > e con buona ma* 
niera.temperando la grandezza .e Thumaniti accarezzareamabil- 
mente i fudditife riceuere fpleodidamente gli Aranieri j di quel che 
egli Ainifdopò Thauer fondato Citti per difefa.con animo regio, e 
valore inuitto maneggiar al birognó,in fcruitio proprio, e de- 
gli amici.e per mare, e per terra rarmi.infauor della Re^ , 

*’- • -Jigione,e per più degnamente vederla efercitar ntf 
fuoi Aati,erger magni edifici ed eccelli , che 
concorrendo co n quei de*Romani« 
cdcir altre nationi 

piùfamofe , faccino all’ etadi aunenire vius 
memoria dell* Eroiche atio- 
aifue» 



T* 

Catullo per l Fidamante , 4ecom~ 
pagnando Giafone . 

DclSign.Caualliere Panciatici. 



Ter Calai » e Zeti. 



L V M o o tempo il mio core 

Per bellilriiiifdooaa arfe>e mono 
Nelli guerra d' Amore ) 

C fò vano ogni aflettoi ogni dolore» 
Cbc fol Tiia gli diede 
Vn’ecernoGleatioi vn'au rea fede» 
Hot cimo il fen di mardal desio 
Neir Arringo d’Honore (de» 

Vengo i mofirar>come mio brado fie 
E perche pur’in cii vergogna e'I dire 
MoM la delira, e nó laliogna ardire) 



P It' degli omeri alato 

B nel mercar^bonor nollro deCe » . 
Ne di nimica llella, ed'empio fato 
Timor c'ingombra l'alma 
Scotti dall'occhio d'immorial' Iddi* 
Che d'vn'animo forte, 

B la propria virtii DelHno, e Sorte 
Nebent'a^uiftagloriofa palma 
S', entro i rilchi di Marte ^ 

A Ihuraiio valore 

^ntier nó apre combattuto Honort, 



yerli,cbecantòrOmbrone,diSien4M - . .r • 

r Ch/iT^ A coi unto d Viano il corro mio 

preftntandolaSereHifsima sp<fa Quello dó,queft'inr^naà te r^h'io» 

alla Ftjla d «^rae* ^e d'antico principioaltrui fi lede. 

Del Signor Vefpafiano del Teft» Quellil temanda.ede'fuoi ljgliamaù 
® Pirrolnmini T'oflteralmeCncerc,eifidicon 

PlCCOlOtnmi , fanprodur'gemme , ete 

^^Loaioi* CittlnelToIco Re* campì fecondi, e fortunati. 

Delgti figlio di Remo il nome tie^ . ^ ^ 

Dotti fcuoU di Marte, e nou» Atene jifi.oflj„^ondecollritorno 

llluftrato cangiare il nome d' Ombri temo. ^ 

Epet coleiiChe ne bei colli Cede 
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IfentHbif omini Sàttjf.ch QioHrmn9k 

SQyAORA GIALLA. 



SK.N'.tt 

\ 



Centìlhuomini 
Cirbhmo Salueiti. 
Otuuio Tancredi. 
Sernardio Fraoccfcooi. 
Fuluio Venturi. 



Tadrinì» 

11 M. Riario. _ 
Curtio dei GoltA 
Girolamo Beuario^ 
Annib.Venturi. 



^owi ruHitaf» ..r, 

Cau.del Chiaro Splendore. 

Caualliere Immobile. 

Cau. dello Ilrecco nodo. 

Cau. della nouella luce. 

Imprtfat àquila imperiale. Motto. Virtute non vi. 
SQVADRA LEGNATA. 

Centilhnomini T^cmi Tadrini, • / 

Mino Campioni. Caualliere Ardito. Lorenzo PetrUccL 

Fabbio Vgolìni. Cau. Indurato. Cap.Aldello Placidi. 

Ipolito Turchi. Cau.Fido Amante. Cap.Giouanni PalmierL 

Alipranda Celli, Cau. Sicuro. Gian Colimo Giraldini. 

Imprefa, Cigti d'oro co» fiamme. Motto, ^gia nobilitasi 

SQUADRA NERA. 

7(omi Tadrini. 

Cau. Fedele. lapoco Baldelchì. 

Cau.deU’innaca Coftanza. Cau. Alberto de'BardL 
Cai'.Perfeuerante. Cap Pietro Capponi. 

Cau.Infiammato. Sozzo Tegliacci. 

Imprtfa, àquila, con ale aperte. Motto, Maiora fupcrfunt. 

SQVADRA TVRC HINA. 



Centilhnomini 

Antonmaria Cotoni. 
Sinolfo Pecrucci. 
Pompilio AllegrettL 
Ventura Parigini. 



Centilhiéomini 

Ciro Porrini. 
Pietro Mandoli. 
Francefeo Mandoli. 
Nicolò Ivgitacci. 



7{pmi 

Cau. dell* Alto valore. 

Cau del Puro Ardore* 

Cau.delPÒnella Brama. 

Cau. Agitato. 

Imprefa, Stmprtuiuo verde. Motto , Eternum viutt, 

SQVADRA BIANCA. 



Tadrini. 

Filippo Strozzi. 
Giouaniii MartellL 
Fernando Suares. 
Seballiano Suarca. 



Grntilhuomini 
Bar.olomeo Foiceguerr. 
L'.-lio Pecci. 

Oteauian Palmieri. 
Giulio SaluL 



Tadrini. . 
Azzolino Cerretaa. 
Filippo Saluiati. 

C Arnolfo de’fiatiU. 
Manlio Azzoni. 



7>{oniÌ 

Cau. della Pura Fede* 

Cau. dell* Ardente Spada. 

Cau. dell'occulta Fiamma. 

C. dell’antica Fiamma. 

Imprefa, Epfa r< fia. Motto, Gloria fugax. 
VENTVRIERI. 

EneaPiecolomini. A'riouiBo Noruegio. Giuliano Ricafoli . 

Hanea liurea turchina.c d'argento. Per Imprefa vna Lieua.che con l' aiuto d* rs 
(à|]opiccuV'>ne mouern grande. Metto faltimouc P«il«». 

C. Eriiefto Montecuccoli. Aldrobandino MaluezzL 

Hauea liureà paonazzaicol (regio bianco tutta ricamata d* oro. 

Per Imprefa vn Drago, che guardavo Sole. O YPANOEN. 

Nicolò Giugni. 

Hauea liurez'incarnatina,e d'argento. 

Sigifuondo Scetenc. 

D E 



Aleflandro del Nero. 



GIVDICI DELLA GIOSTRA. 
Sert nifiimo Prencipe. Sig.PrencipePeretti. 

Sig.l.\Iar.Gio.Batifta dal Mòte. Sig.D.Giouanni Medr ^' 

Sig.D. Antonio Medici. 



Ttu 



^remiche furono Mi i Gioìhrdnti. 

A EneaPiecolomiai. 

Per hiuer dir»rtD*fo il nenjico* 

Al C.Ernefto Montecuceoli. 

Per il naalg*^“®‘ . 

A Girolamo Saluem. 

Della Lancia. ’ 



A Ventura Parigini. 

Della Fola. , 

TJota delli deputati per le del 

^ Serenift.Trencipe di Tofcam. 
Clati6,SS.Donato dell’ Ancella Luog. 
Vincenxo Giugni. 

(ìicolò deir Amelia. 

Agoflino Dini. 

Vincenzo Medici. 

Proueditore _ \ 

Agnolo Nicolim. 

Deputati a gl ^uoggt» 

Emilio Gondi. 

Gio.Bacifta Aniinori. 

Giouaiini Compagni. 

Mitceo Frefcebaldu 
Noferi Bracci. 

Il Cau.Pier Filippo Pandolnni. 
Centilbuomini,e Cauallitri > che ac - 
(opagnarono l'iUuJlriJs.ed Eccel~ 

lentifs. Sig. Taolo Giordano Or~ 



fino ti Gratr. 

Sig.Paolo Giordano. 
F.Ainolfode'Bardi. 

Carlo Strozzi. 

C. Ercole de’PepoIi. 

C.Girolamo de’Rolii di S. Second. 
Iacopo Baldefchi Cameriero di S. A. 
C. Ipolito della Gherardefca. 

M. iodouico Borboni di Sorbel Io. 
Marcello Agoftini Bali di Siena, 
Moncaguto da Montaguto. 

Sinolfo Octerio. 

Tomafo Guadagni. 

Ccntilbu(mini,e CauaUierl « che ac- 
compagnarono Nllunriftimot ed 
Eccellentifsimo S.D.^tonio de* 
Medici àl^uennà, 

Sig.D. Antonio. 

C. Aleflandro Bentiuogli. 

Antonio Magalotti. 

Bartolomeo Vilicai. _ 

Scinudo bauoaiaiaci. , ' 






Filippo MannfcllL > 

IFranepfco del Touagha. 

Giò.Francefco Alansani. 

Iacopo Giraldi. . l ..Ì" 

CentUhuomini, e Cauallieri,cbe «- 
tópagnarono l'iUuJlrifsimo Stg, 
Lorenzo Saluiati Marcbefe d$ 

CuiUanaiàSerpiighelU, 

Sig. Marchefe Saluiati. . 
C.Carlode;Bardi. 

Gionanni Martelli. 

Giouanni Dini. 

Girolamo Sommai. 
LncadegliAlbizi. 

Manente Buondelraonti.' 

Òttanio Rinnccini. 

C. Vgo della Gherardefca. 

CentilbuominiieCaiiatlieriicbefer- 

uiroao ilSerenifsmoVrencipei 
Eonta. 

Sereniftimo Prencipe. 

C.Agollino Giulli. 

G. Alberto de'Bardi . 

Aldrobandino Maluezzu 
C.Alfonfo Fontanella . ' 

Bardo Corfi. _ . ■ i 

M,Biagio Capizucchi. 
M.CarloMafacella. 

M.Fabricio di Bagno . 

C.Filippode Peppoli. 

Filippo Strozzi delPalazi o» 
M.Ipolito Bentiuogli. 

M.Luigi Beuilacqua. 

M. Morello Malafpina. 

Nicolò Berardu 

Ecc. Sig. Paolo Giordano Orfino. 

Pietro Guicciardini. 

Pietro Capponi . 

Bcc.Sig Prencipe Peretti. 

C.Simone della Gherardefca. 

Vincenzo Saluùti. 

C. VlilleBemiuogli. 

LaCaualcatatper l'entrata della Se^ 
reniftima Trécipefia.fd ordinata 
dall' Illujirifr. Sig. Marcbefe 
uiati, in fua compagnia U 

C, A Iberto de’ Bard i. 

Baccio MarteliL 
t Bardo Corfi. 

' CarloStrozzL 

fiaace/coSooimaib ^ 

Qioi 



A 



CioBinnl Baoilnl * 

Cio.Batiftz P icafol» Pnoit di Fttexe. 
Neri Corfini. _ 

Nicoli Berardi. 

Cap. Pietro Caconi. 

Pietro di Franeelco Capponi. 

Pietro Guicciardini,. 

3«(o«t dtUi Scaltbi , che feruh<m 
al Banchetto . 

Cau.F. Pietro de' Medici. 

Gifmondo Todeico. 

Cau. Michellozzi. Pietro Alli. 
Alfnnfb Douara. 

Girolamo Carducci. 

Lelio Girlentoni. 

Cau. Sozzo Tegliacci • 

Pietro dalla Valle. 

Camillo Suarea. 

Aenolo Guicciardini. 

Lello Lambardi. 

C Fernando Suaret. 

Cau. Fra ncefeo A inoliò de'Bardi. 
Marc' Antonio Ricciardelli. 

Fabio Sienorelli. 

Valerio de* Cauallieri. 



Cau Lionardu Banolinl. 

Cau. Ciuili. 

Ghizelli (calco del Cird.Montalto* 
Ruftico Piccardini. 

Octauio Piccardini. 

Giulio Cefare Orfeili. 

No feri Bracci. 

Matteo Frcfcubaldi. 

Cau. Carducci. ’ 

Cau.Giulio de* Medici. 

Gio. Batifta Antinori* 

Cau. Andrea Bonacorfi. 

Scbaltiano Suarei. 

Famiuletii . ihe combatterono alla 
Barritra doppo il Conuito Bjalt. 
Squadra bianca tiella ibarra tiht fi 
fece nel Salone, doppc il Banibtt- 
tOtgmdata , & condotta in Cam- 
i- po da Franctfeo Anedutt Came- 
riere a 5 . ,A. S.O'uietano, 
llliiilrirtimp 5ig. Co- "J 

lìmo Orlino. (.Figliuoli delP 
lliullriUimoSig.Car- p licc.SJ) D.B. 

lo UlfilK». J 

jl Sig. Ociauio Piccoloinini 
llbig.Afcamol'iccolouiiuL 



HS!B.CaualliereFra«efi:oCoppolL‘ 

llSig.CauallierGiacintoBandini. . 

Squadra lncamata,gMÌdata dal 5;Xo 
Cofimo Bpfermint Tifano . 

Il Sig. Conte Francefeo Taffone. 

llSig.GirolamoColoneti. 

Il Sig.Conte Giouanbatilu TaOone, 

Il Sig.Lorenzo Guicciardini. 

11 Sig.lomafo Media. 

11 Sig. Enrigo Montrichier Franeeie. 
•ì^ptadelleLiuree» che fi fon ytft§ 
in quefie Fefie. 

Serenifaimo G. Duca. 

Serenifsirao Prencipe. 

Serenifsimo Arciduci 

SereniftimaSpofa. 

Serenifiima Madama. 

Cardinale Sforza. <■ 

Card. Farnefe. 

Card, da Elle. 

Card.Montalto. 

Card dal Monte. 

Monf. Nuntio di) Firenze. 

Arciuefccuo di Firenze» 

Arciuefe. di Siena 
Arcìuefc-di Bari. 

Vefcouo d’ Arezzo. 

Vefc.di Cortona. 

Vefe. di Pillola. 

Vefe. di Volterta. - ' ' 

Vefc.di Fiefolc. 

Vefc.di Pucenza. 

Vefe di Reggio. 

Vefc.di Adria. 

Cóf.Filippo Saluiati PropoRo di Pratn 
Monf. Fai ne (e. 

Monf San Vitale. 

MonfRangoni. , 

Monf Loienzo Campeggi Primicerie 
di Bologna, liuiea di panno. 

Monf.Spinofi. _ 

Monf.Ottauian Medicii linrea di pano. 

Monf C ucuo, liurta di panno. 

Moni. Franeelco ^ Itoli ni, liui.di pano^ 
Monf Bariaro, liurea di panno. 

Meni Ntbili. liuieadi panno. 

L’bcc. aig. U.Viig Giulio .diB> 
l’Ecc.Sig.D. Antonie Medici. 

I’Ecc-D. P aolo Giordano.^ 
I_*Etc.a'’g.Priiicipe Pere ni. 
Imbafciadordi Vtoetia. 

|mbalciad.di Bauuia. 

Imbafeiad- di Lucca. 

K a , - . • Imba* 



X* 
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TrhSiftiiOl Mo<!oflfc' :i 

•IrnhaTcUil d'Vtbio» . 

fotbifcitl -4« GcnMia* .■>a» f, 
Imb^fcud ili'Bologna. 

Imbafciid di Parmi. 

Imbifcud.dei C«nte Fuentef. 

/igetilao Marefcocti. 

Agnolo del Bufalo,liruea di panno. , 
Agnolo, Guicciardinii liur.di panno. 
C.AgolUno Giudi 
F. Ainolto de'BarJi,liur.di panno. ' 

C. Alberto de' Bardi , liur.di panno. 

C. Alberto Caftelli, 

Caò. Aldello Placidi, liur.di panno. 
Aldrobandino Maluezai. 

AlelTandro del Nero, liur.di panno. 
Alellandro Vitelli. 

Aletlàndro Scrozzi.liur.di panno. 
C.Alfonfo Fontanella. 

Andrea Virconti. 

Andrea Bouio. 

Andrea dal Bd. 

Cau. Angelo Cofpi, liur.di panno. 
Antonio Saluuti. 

Antonio Doria. '' 

Cau.Anconio Fanara. 

Antonio del Bene, liur.di panno. 
Baccio Martelli. 

BaldatlarSuares Bali, liur.di panno. 

. Birdo.Corlì. 

Baron OllcniTederco . 

Baron Scotte Tedefco. 

Bernardo Strozzi, liur.di panno. 
Bertoldo Orlino. 

M. Bi»io Capizzucchi. 

Cau.’ O mi II o Scappi. 

Camillo Caddi. 

M. Carlo Malatella. . ' 

C.Carlo de’Bardi, liur.di pann» 
w Cario Strozzi, liur .di panno. 

Carlo Gonzaga. 

Carlo Fantuzzi. 

Carlo Sodrrini, liur.di panno. 

Carlo Guidacci, liur. di panno. 
Gap.Carln della Penna. ' ■ 
M.Cefare Peppoli. 

Celare Bianchi tti. 

Colim*') Medici, liur.di panno. 
Colinvo di Torres, liur.di panno. 
Chnllofaro Ghi^i liur. di panno. 
Curtio Lanlranchi, liur.di panno. 
Curtio CatFarellùlinr.di panno. 
Enea Piccolomini. 

Enea Magnani. .. 

*> Vainirliut.dipaoM. 






C.ErcoIe de'Pepp.oll{, . 

.^Ercole Amndnit^r.dipànflip; ^ 
C.Brneflo Montecuccoli, liur.di piaMO^ 
Fabio Caftaldi, liur. di panno, 

Fabio Signoreili,liur.di panno. 
Jd.FabritioMalafpina Capir, de’ Tode* 
fchi della guardia, liur.di panno. 

M . Fabritio di Bagno. 

Il Bar. Fabritio Coloredo Maellro di 
Camera del G.D. . ■ 

Fabritio Darbulanidi Mótaguco Ca. 

merieredcl G.'O.liur. di panno. 
Federigo Barbulani di Mòtaguto Ca 
meriere del G.D.liur.di panno. 
M.Ferdinando Riario. 

Ferdinando Rucellai>liur.di panno. 
Cau. Ferdinando Saracinelli Cameric 
re del Gran Duca, liur.di panno. 
Cau. Ferdinando Suares, liur.di panno. . 
C. Filippo Peppoli Cauallerizzo Mag- 
giore del G.D. 

' Filippo Saluiari. 

Fi lippe Srozzi del Palazzo,liu.di pa. 
Filippo Valori . 

Filippo Strozzi, liur.di panno. 
Flaminio GuiJiccioni, .lur.di panno. 
M. Francefeo dal Mute G.deila Ficeria. 
FrancercoContarini. , 

Francefeo .Nlaleuolti. 

Cau. Francefeo Bicci,liur.di panno. . 
M.Francefco Maria .Milelpiaa Coppier 
del G.D.liur.di panno. 

Francefeo Sommai. 

Francefeo Patrici. 

Galeazzo Paleoiti. 

Galeazzo Secchi Suardi,liur.di pan. 
C.Cermanico Ercolani 
Ginuanni Bahdini. 

M. Giouan’AnconioOrliaodel Monte 
Sanfouino. 

Giouanni Marcelli. 

M. GiouanbiciRa del .Monte S. Marta. 
Prior Gio.Bacilla Ricaloli. 

. Gio.Batiita Bilico, liur.di panno. 
'Gio.BacinaRicaf:,li. 

Gio.Bittilia Maluekzi Ca.del Gl P. 
Cau. Gio. Colìmo Giraldini Carne. del 
G D.egran P.liur.di pan IO . 
C'Girolamode’Rofsi da S.Secnndo. , 
Girolamo Becan'aCam. del G<D. 
Giuliano RicafoU. , 

Giulio Bufalini. 

C. Giulio Tallóni. 

Giulio Ballaci, liur.di panno. 

Cap. Guido Pecori,liur.u panno. 

lacop* 



Taeopo Oorfi.- ‘ , 

- Iacopo Medieiiriur.d«pan"«»* i" * 

^ lacero KalderchiCankdelGJXt^ 
M.Ipolit»‘Bentiiioglr. t 

C. IpolitoGilioli. 

Ipolito Inghiera. 

Ci Lelio Capra Scalco <fi Fam.Ii.di pan. 
Lelio Torome^iliuc«(li panno. 
Lodouico Capponi « liur.di panno. 

M. Ludooico* di Sorbello Cam. dei G» 
Ouca.liurca di panno» 

M.Lorenro Saluiati. 

Lucade gliAlbÌKÌ. 

M.Luigi Beuilacc^ua. 

C.Luigi Bancozzi. 

Cau. Luigi Maria OrlL 
Maerbale Orfìno. 

Manente Buondeltnonti, liar-di oan. 
Marcello Agoliini fiali Siena>li.ai p. 
Mano Doni, liur.di panno. 
C'MarioSforza di Santa Fiora. 
C.Martioda'fiafchi. Marno Zanni. 

MafMinilianoGózaga Cap.delG.O. 
M-Maiteo Botti. 

Col. Macenatc Ottani ani» 
Michtlagnolo Baglioni. 

Michele Ricci Cadeilerizzo del Pté- 
cipe Peretti,liur.di panno. 

M. Morello’ Malefpina, liur.di panno» 
Nen Cor£m,liur.di panno» 

Neri Capponi,liur.dl panno. 

Nicolo Cline net, liu.tli.panno. 
Nicola Alidolì Canier. del G. D. 
Nicolò Ridolfi, Jiur. di panno. 
Nicolò Bcrardi. 

Nicolò lnghièra,lftir,di panno. 
Onofrio Camaiani , liur.di panna. 
M.Oratio dal Monte. 

C.Ottauio Mezabatba cani, del G. D. 
C.Ottauio Porcèllaga#hur.di panno» 
Octauio Maluezzi. 

Ottauin Doniibur.di panno. 
C.Paolo Bofchetti Camer del G.Ducat 
h del G.P.Itur di panno. 

Paolo Langhi Cam.del G.D. 

Cap. Pietro Capponi»liu.di panna. 
Pietro GuicciardinL , 

Pietro Capponi, liur.di pania. 
Plinio del Card. Mone* Alto. 
Rafaello Medici, liur, di panno» 
Ridolfo Fantuzzi . 

C. Rinuccio della Ceruara. 

Roberto Pucci Bali, liur.di panna» 
Roberto Obici 

Q, Scipione Puccclaga} liur.dipanao» . 



PriorSebtftiaii<rCime5«i; r 
•tiSiliiio Piecclomioi Gciwr»4dl*Artl» 
glieriàdiS.A. .r>r ' . ’ il/. 

'Siluio Albergati. 

C.Simone della Gherarde(ca,iiu.d! pa^ 

S i noi fo Otterio Sig. di CaftelP Oc* 
eteri cam del G O.liur.di panno. 
Tomafo Capponi,-liur.di panno. 
Vgolino dal Monte Camer. del G.D» 
coppierdi Madama, liur.di panno. 
Vincenzo Medici Depofit.liu.di pao> 
Vincenzo Saluiati. 

C. Vincenzo Rimicci. 

Cau. Vincenzo Giugni. 

Vioccn? o de’Nobili da Montepulcii 
no,liur di panno. 

C.Vlifle Bentiuogli. C.San Secondo. 

Coloredo Strafuldó, liu. di panno» 

M. della Corgua. 

Prior Sozifanti, liur.dipanno: 

Cau. Rangoni 

Gau.Petrignani, liur di panno. 

Paggio dc'Vitelltie Tuo fratello. 
Ritardo Ricardi, liur.di panno. 

Bali d'Oruieto, liur.di panno. 

Cau. Alamanii,liur di panno. 
Maeftrodicafadi Farnere,liu di pani)* 
Copiere di Farncfe,liu.di panno. 

C.di Scerprto. 

Prior Baontempì,liur.di panno 
C.da Marciano, liui'.di panno. 
M.Palauicinò, liu.di panno. '* 

Cau. Michelozzi,liur.di panio. 
tAmbafeiadori venuti da diuerji Tri 
tipi , alle » fecondo che 

compariuauo . 

L’Illuflriltimo Sig.Francefco Maria òli 
miam della Rouere, Conte di S.Ange 
lo, pe‘1 Serenifsimo Duca d'Vrbino., 
L’illutirifviino Sig. Marchefe Lodoui- 
co Facchinetti, per la Cleti di Bolug» 
L* llIullrir$iino Sig. Conte Alfonfo di 
Pertia, per il Seren. Duca di fiauieia. 
L'Iliullrifi. Sig. Prancèfeo Moroiìni ^ 
perla Rep,^ Vrnctia. 

L’iJluDrils. Sig'òìo. FrancefeoSan Vi- 
tale, e S.SeVerino, Marchefe di Color 
niòiuer ilSerenift'Ducadi Parma. 
LMliulìriftimo Sig. Mirchefe Iacopino 
Rigòne, peni ^re.Duca di Monena. 
L'Illulti iftimoSig N icolao Sanminiau* 
per la Republica di Lucca. 
L'illullriftiino Sig Bernardo C)aua> 
^ (vuc;|>ciia.JUpubL<li Ccnoua. 













* 




J. ’llluftrìTnMO'Sig.'Dilorf^di Lorot 
■ co « rcicelIetKilt. Sig. Goucfna* 

tore di Milano. ' 

7^ta delle Squadre de' Tif ani , che 
combatterono il Tonte della par- 
te di Tramontana . 

Cenerate l' iHufiriftimo Si^. Conte 
di Santa Fiore . 

Du; Squadre facce da Madama Serenif- 
fima.có veiir lunghciCo'Balelfruche 
vna lacomidaua il Sui.PiecroRofer^ 
mini,eralcra il S.C-Mucio Làfrichi. 
Duefquadre fatte dalla lllullnCiima Re 
. licione di S. 'itefano. che vna vellica i 
l' Vnghera,comandatadil Mg Caual 
liere Pone, e l'altra vellica da fchiaui 
Turchi, cóparfe in vna G ilera,cumà- 
data dal Sig.Caualliere Rrunnzzi. 
Vna fquadra f^a da'Signori Caualliere 
Bocca, Curtio Cadelli, Lacantiodal 
Poggioi& Il Torriviani, vedici da'ci* 
dopi «comandata o^al Sig. Latcantio 
dal Poggio. 

Vna fquadra fatta da' Signori Dottor 
Bargha, Lorenzo Capana, Vincenzo 
Palmerini, vellica da Mori, comanda 
tadal Sig Adriano Campana. 

Vna fquadra &tta da' Signori Capitano 
Andrea Kolermini . Amhale d'Àbra- 
mo, Pietro Meracci, Pompilio Raci, 
comldata dai Sig. Anibaie d' Abram o{ 
có lotta da Pelope, fondatore de* Pi* 
làiiiicon li foldati vediti alla Greca. 
Vna fquadra da'Signori Caualliere Per 
dinando Rolermim, lacupo Gaietti, 
Cau.Murio Làfranchi, vediti alla Te 
defca. Comandata dal Sig.Fcrdinan* 
doRofermini. 

Vna fquadra fatta dalli heredi del S. Pie 
tro della Srca,coniàilaca dal Sig. Alef 
finirò Pefcaglia , vediti con vede 
lungheiaéza inuencionr: mala dipin- 
tura i fimilicudine dclt’arine de'Seti. 
Vna fquadra facu dal Sig. Caualliere 
1 antreducci, vediti da Nobili France 
a, com ind ita dal Sig. Caualliere Tuo 
nipote, riccamente vcdicu da Rd. 
Dalla band t dt mezzogiorno. 
Centrate II tlull. Si%. Ferdinaio Or. 
Due Squadre faccr dali'Ec .Sig.Don'an 
comode' Medici , chcvna veilira da 
' Perliaiii ,com iodata dal Si^ Vincen- 

K. 0 Aquilani } c l'alcn «ila buizKra j 



comSdata dal S.Gual^atro del Tofto» 
Vna Squadra fatta da' ^Ignori Saluiatit ' 
eOpponl,vediti da foldati Ron- ani» 
comidata dal Sig. Rafiàello RucelIaL 
Vna Squadra fitta da' Signori Ritardi » 
Ricciardi>e poegibonzi»velliti 
comidaca dal ^.Filippo BaldouinL 
Vna Squadra fatta da' Signori Gio: Ma- 
cia Kucellai. Fabio Orlandini, Iaco- 
po Nerli, e Camillo Berzighelli, ve? 
flit! da lniiani,con penne, comanda- . 
' ra da Oratio Mortani. 

Vna Squadra ^tcada'iigno ri Bernardo 
Vaglienti, Bailiano Pefciolini. Afca- 
nio Carrera, Michele Bàchi,e Loren- 
zo Tici|,vellitiallaTurchefca,coman 
data da M'chele Banchi. , 

Vni Squadra Tatù da'Signori Canallie- 
. re Valerio Campiglia,Caualliete Ma 
filini, Alelfandro Lippi,e Francefeo 
Maria Vgolini comidau dal Sig. Alef 
findro Lifpiivellita da Iddei Marini. 
Vna fquadra fatta da'Signori Cani» 
Ceoli , Marc' Antonio Quarantocti, 
RiSaello da Scorno: velliti di Lioni, 
ecomandata dal Sig. Marc' Autonio 
Quara ntotti- 

Vna (quadra fatta dal S. Adoardo Die*, 
Rodcrigo Fófccha } veìlita da foldati 
Lu(itam,corai. dal S. Adoardo Die*. 
•Hpmi de'Gentilbucmini, thè fecero 
r apparato > per la fefta 4 * tArne, - 
D E P V T A T L 

AleflandroRinuccini 
ficrnirdino CipppooL 
Cirio Gufdacci* 

Colimo Pifqnili. ‘ / c. 

Giuliano Bagnefi. ^ 

Ciò. Marco dclli AfinL ' 

Nicolò Pucci. ^ 

Pietro Boniì. 

Cau. Agnolo Mtnerbetti, 

Albmo Altoulti. ' 

Aleflandro Guadagni. 

Aleflindro Strozzi 
Bmolomeo CorlìoL 
Birtolomco Filicaùu 
Bernardo Bini. 

Camillo GadJi. 

Colimo Venturi. 

Federigo Boncianì. ' 

Filippo Machiauelli. 

Filippo StrozzL 
Fraiicelco Maria VgoUni. 

Fcaaccfco Rifcaidi. Pran* 
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Frtiieefco Sommai . 

PriorGio BatiftaRittfoU, 

Giouanni Couonii 
Girolamo Morelli. 

Giuliano Serraglu 
Iacopo QuaraccGi 
Iacopo ^daai. 

Laiione Martelli. ^ 

J.01I0UÌC0 AlamanL 
Lorenzo Panciacichiu 
Lorenzo Mtchelozzi. 

Luca degli A Ibizi. >- 

Meri Capponi. 

Nicolò Cerreuni. 

Pietro Alberti. 

Ruberto Pucci BalL 
Tomafo Caualcanti. 
Centilhuomini,cbe fecero harebe die 
tro al Ser.T*ren.f la fefta diurno» 
Adamo di Rotnhan 
Baron di LofenAein. 

Agnolo Guicciardini. 

C. Alberto de'Bardi. ^ 

C- Carlo de' Bardi. 

Alcdandm del Nero. 

C. Nicoìò Momalbano. 

Bardi C'orli. 

Carlo Soderint. 

Cau. Fernando Suaret. 

Fr. Criiìofano Chigi. 

11 D.FabbririoColoredo* 

Ruberto degli Obici. 

Filippo Saluiaù. 

Filippo Strozzi. 

Giuliano Ricafoli. 

Filippo Valori. 

AI.'Lorenzo Saluiari. 

Miciielagnolo Bagliooi. 

Meri Corlini. 

Nicolò Cimenet. , 

Nicolò Alidofi. 

Tomafo Capponi. 

Vbertino degli Albizi. 

Nicolò Berardi. 

C. Ottauiano. _ , 

C. Scipione. Porcelag». 

L'Eccellétilt.Sig.PaoIo Giordano OrG. 

LSnuemionedegl'archi , fi delSfg. 
Lorenzo Francerchi. 

Le Profe, e i verG fatte alla Porta , e 
all'arco di Biniera,eit]ueld! Loreno,' 
iiirono degli accademici della Crufea, 
cgl'altri dell'arco de'Ftumi d’ Auftiia, 
ede' Medici, lì compofcio da gli AM' 
demici Alteiaù . 



Qntgli al Duomt^al Palazz*d**Pi** 
ti.e alfalone del cóuito> Aitooo dal Sigi •. 
Giuliano Dauanzaci. 

La veglia, ò notte d’Aniore,fò iniieii» ' 

dene,e couipoGtione del Sig. Francefe» 
Cinijcom'anco rinuétione,e molte del- 
lecompoGtioni per la Fella d* Aruo ,U 
«male fu arricchita di altre Poefiedal S. 
Cau. Panciaticbi,dalSig. Lorenzo Fra» 
cefebi, Sig. Aleffandro Adiraari, 

La Fauola di Paride, fi compolla dal 
S. Michelagaolo Buonarnoti s e 5I* ‘I?" 
termedi,il primo dal S.Framefclujil fe« 
condo dal S.AlcfFandro A dimari, il tet» 
zo dal S.C.Giouini de'Bardi di Vernili 
il quarto dal S. Gio: Batilla Strozzi , u 
quito,e'l fella dal medefimoS.Buonar. 

Il ballenode’caualli,fi inuétione del 
Sig.Alfonfo Ruggieri Sanfeuerino,e co 
ai Te mutanze 3 e la mafeherata d' Eolo, e 

de’véti delSig.Lorenzo Francefehi, . 

PoeGe alle Statue di Zucchero. 

Al GranDucai cauallo. 

S O N dottuii « virfudt «i»p*v/,r rejn» ^ 
Ma ftrcht fiijft «/ mtrt« » ji*aP</p»d»| . 
Tirche dt A* *’’* <f*jp**a 

f'tf» /ÌTÀJiProfagMrftilmand*t 

Al Gran Prencipe 1 cauallo . 
lieto fra etlmenei^enero al rtgnoy 
^frffttahemgnoylnrcomt frru 
_ Minaccialoryo afforiaiordimoTtei 
^rmat'i Cofmo di gturriero fdtgna. 

A Ercole, che imazza il Centauro. 
tmpudue amatoT d' itmiuo Core 

Speri la palma} e non comfei ^ciie t 
I guerreggia per Ini pniico Amore, , 
Aicauallofenza llatua. 

Di nobil iauaUier,chiat’itnamento 

In pace ye'n guerra, e'igenerofr arment» . 

Al cauallo, cnefilta. 
Atrrellailpajfii'e lajupetbachioma, 
Ferononfcmi'rpiùJePpon'ilfrenet 
HjuwEtruf oAlefliaroyhot'iiortidema, 
Alcauallo vccifodal Leone. 
atrdedifdegniyefneco, e rabbia fpira^ 
B^nafiinmorievineiiorfim^a. (roano. 

Al Morgiteiniù labotte,có latazzaia 
Trendi la taos^ in manOy e f Ime lieta 
Traggi, epiù ville i cari amici inaila ^ 
Einvnlemietiiefgimbr'ela/ite, 

AlCentauro,chcrapirce Deianìra. 

Belle Donne pccorfiy ahich’invan chieggh 
,4 gli huamini mercede, ededleFieUei 
Ma ftiUa,e ^ual pietà J'perar maideggia 
Da voi dfWiejtd’.dow' empie, eribelle, 

A Piu- 



A PIafort«,cfier*|*!fte ProferplHlO , 

Cht J*inifU/t vn ji ff'tBi ngutf ^ 

RiJ» • 

'Ptffi il Vt3it^n*Ur> iijltrU M»4nsif 
Sì ftlk* Imtntt li ifMiHM M pitjnt. 

Al Tritone. 

^ t€ mtctu X Bmtria •tm* KrjiW 
Prr ir*m!i4 iiuort4 Ji Triun c*n*rf 
V*Ua ìmftrhdt'mtrifilCitldtfiiMt 

A Fiora. 

Crei fhmftmil, cìngià v'mfiorM ‘ ' \ 
dmin frutta fptr*t 
"Gtà iaraccaghtftrmartnt'ttdaré, 
’Sfltrtdtr eh' alluma fxma'y a l’altra tfard» 
A Mercurio. 

Di vathr'almt ballaci fmtulacri, 

Oua'l Cial' ad Amar fut gratta fiatai 
Kan^d vidarptr ripartargli d Giauaf 
Cha all’ Aura Dina atarmtd gli fieri. 

Al Gran Duci ì’cauallo . 

S^ftifch'a/hufi iC alle fdagna armati ' 
Barbari f a T rad , a mitla filma attauna 
Sfiagande In mar vitioriei'anttnueà 
Hir tati fambimf amata 
Dif en'arma,i trafii, ' 

E'tcuar tranquilla mflacidi tmatmi, . 

AI medeUino. 

Ktta'l faltibiant’,teceU dafh-'iumtaf 
Chi milL'arajfa alCialfém'atrafà 
L'arma dtfen'in ftaeiX Imatuif 
Tal da’ giganti fuìmìuata tfjlitta 
Vauiaciatal dal chi mmaci'e fraciSa 
Oiaua farrifi^a faranà lajiatla. 

Al Gran Prencipe i cauallo . 

StauXlmtntefrciuda» 
i^dau’ilrifi,i'l canta 
Parta dilt armania calaji'il vauilf 
Seca t Eraagiaeandiy 
Che la tua facidajiifi heinra 
Sarge far mioue fai niuall’ Amara f 
E tafia fiaycha' l gmitar canfala 
Erutt’immartal aiglariafi frelay 
Al cauair«abbac«todal Leone. 
abbattuta mneer faratt aliar* 
Daveratnif^anna, 
arabbiafaLeeu'uobildaflriar» 

A fat fi Cacchia in^aiUM 
DaUiJtimi fi far efambrafia, a maruta • 

' ' A* LoccatorL 
Miri già Sfarti, a Kama 

Vi uabù latta far vittariaUli^i 



tutta gumìar Jiglarìa *mar la chiamata . . ; 
Hargli affrtCanir accana matìlUufira ■ . i 
In guifa agli’ a dtthray . > 

EgaXilguard* iuvn'meufaytVtlePra» ;> 

A Flora. 

Ecca la biBa Clari. 

Al tut frraneaficlto 

K‘Xtl tialifrh^cn’faudayirgani' iparìt 

Di rei’ya gigfil criifarnat'a'l fattOy 
Sparga d'yrii’» M uggia i bai T^ariy 

Emnftaman gradua ■' 

Pi teda difitrtra frutti almi di viltà 

A Trii .ne. ; 

J^uandal’Aquil’altira ■ 

Per igntt'Octan’ fpiegi la patmi y , 
i^anii Hai Ej{»» triauf atteun* 

Valla S'gnir,ch'dTefchiliX impara y 
t* fracaruUi armenti , 

Vanda calmai d’alta/iupai^ I ai vautit 
‘ Horcangiaia’nfiniia, 

Ragia Imenaay eaufartunad ateanti y 
Medici, a Anllt*arifenaim’iruuta. 

A Ercole, col Dragp. 

Di nabli glena V ■ ^ 

Infiiperab * perni a arty ^ 

Etctl'anct. -ubU Draga , 

Indidalvei „.'ira 
Prefil’indena y .ut Me.lieaa’nfrgua , 

R jjMfi'f ben,ebe Orjraa, . 

Chi lani’ adduca a vai falm’,a trefai, 
tilt' a giair fra piaci t'tmeuai. 

A Bacco. 

0 Gratlafi Di* , 

• D’affanni damater, fiuta digìeia y 
Tu l'afpre naia’ mmergi in dalca ablì* y 
Ecca Imene* facauda , 

Cantua daUetjtf àfiranar'ilminday 
Sfargat’amaidatutì/pumaniiiiniy 
ùquar di prati* t'ambr'ya rubini. 

Al medeCnio. 

0 hel trianfalar’queff t le JIrala, 

Cha fulmini) mtU'altraggiaJi maflri , 

J^ueft’a’l cara* immartala, 

Cba'l G«^*r»r di miUagtmm’,ad’iJlriy 

Pai eh’ tmanee regala 
f'uat’eha'pabilgi*ir,firmapmijlri, 
D’yua,tpampam l’arm’ilpati’igutiday £ 
Ictbait’à'l trine, ad i'I bUchiar la fini*. 



IL F I N 2. 
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CORRETTIONI. 












ERRORI 
Carré Verfì 

: 8 j non fi comprenderanno 

^ 8 ciimiter 

Il 4 F)oten(ino 

14 I almen 

ì6 tf Kubeno Imperatore , Pie- 
tro Ré d’Vngheria, Ottone Magnoi Al- 
berto 1 1 I- Alberto 1111. Guglielmo 
1 111. Alberto V. 
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non lì contauano 
comicor _ 

Tloientix 

alme 

Ruberto Imperadore, Ottone Réd’lTtl 
phcria Alberto I. Conte di Ollandai 
Zelanda, e Annonìa , Alberto! II. Ou» 
glielmo 1111. Alberto V. Cugcilmo V. 
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